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,, mile a quello di una beftia novellamente ma- 
„ celiata , fé la Donna lìa Tana , e prettamente 
„ fi rappiglia 

a. Quelli fono gli fgravj fanguigni del parto, 
che lochi ancora fi chiamano, e che a detta del 
Greco Scrittore delle malattie delle Donne (i) 
giungono d’ ordinario alla quantità di una (a) 

A 4 cod¬ 

ieranno in maniera da non permettere Pufcita ai glo¬ 
buli roflì del fangue , allora etti lochi compariranno 
biancattri : procedent puerpera purgamento aquas referen¬ 
ti* , de morb. mul, i. pag. 602., quali appunto gli 
vide Guileltno lib. 3. Mauriceau nel quarto giorno del 
parto , .off. 186. , e quali fi leggono nelle effemeridi di 
Germania, det, U. a*. 1. cbf. 82. p. 193. f e aq. & an. 

5. obf. 128. pag. 258. Talvolta ancora appaiono gial¬ 
li, vedi le medefirne effem. an. 3. obf. 115. p. 186. 

forfè dal fiero del fangue giallognolo, Haller de menjìr . 
tea. 665. *>. 1» p. m. 28- talvolta verdafl^ri e fetidi* 
Vedi 1 ’ Arveo de partii p. nt. 551., e il Langio, prax. 
Letig. cap. 24. p, 162, per l’arfefto e corrompitnent® 
di qualche porzione di fecondina , ovvero di mola , o 
concrezione polipofa che fiafi : come altresì in foggia di 
fierofità rofficce tiranti al nero e puzzofe , come nota 
il la Motte obf. 400. per alcuni pezzi di membrane ri¬ 
marti nell’ utero . Ma anche fenza pezzi di fecondina 
arredati nell’utero, o membrane di lei, e fenza mole, 
o polipi uterini il folo ìfengue rappigliato e trattenuto 
nell’ utero, ed anche fciólto che e’ vi fi trattenga, quan- 

do fia tocco dall aria % tfalignà in breve e tramanda una 
puzza ftomachevole. 

1(1) Fer untar — puerperi i purgamento muli eri qua prò- 
Spera fruttar valetudine fati5 abunde , primum Attica he- 
mtna & dimidia menfura , aut paulo copiojìora % deinde 

ad hujus rationem pauciora quo ad dejìnant. De morb. 
mul. 1. c. 

{2) Kor 6 \v t cotyla , faggiamente traslatato hemina , 
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codia e mezzo , o poco pili nella Donna fana , 
e fcemano appoco appoco , : finché inderamente 
cefiìno . La lor durata , fiegue egli a dire (i) , 
dove il parto fia femminile , è di quarantadue 
giorni: e tale purgazione, ficcome è la piti erte¬ 
la , così è la pili fi cura e perfetta • benché fenza 
verun pericolo durar portano giorni venticinque 
foli. Nel parto mafchile la più. lunga e lodevole 
purgagione non oltrepafla i giorni trenta, e giun¬ 
ge ai venti quella che tienfi per la più corta e 
fpedita. A norma di detto calcolo ( fono parole 
del medefimo Autore (z) ) continuano a fcor- 
rere gli fgravj di colei che fiali Sconciata , fpic- 
ciandofene però fempre piU pretto quella che (3) 
è meno avanzata nella pregnezza. 

3. Quin- 

« vi ». . , 

come fcrive. il Gorreo , definit. mei. pag. 243. è una 
mifura de’ liquidi appretto i Greci contenente once no¬ 
ve Italiane j febbene è fiata prefa da alcuni per la mi- 
fura di once dodici, e da altri ancora di Tedici. 

(1 ) Pto'gatto a parti* jìt multeribus ut plurimum , iis 
qui denti qua feminam jujceperunt , duobus & quadraginta 
diebus t eaque ut maxime diuturna , ita perfe 8 a ejì. Ex¬ 
tra tamen periculum juerit , fi etiam quinque & ‘v'tgintì 
diebus purgetur . In mafculo vero purgatio diebus trigin- 
ta contingit , Jicque cum longijfma , perjefla efl , qua ta¬ 
men extra periculum pofìta juerit , fi diebus viginti per- 
Jeverei . De nat. puer. pag. 238., & de morb. mul, r. 
pag. 619. 

, (2) Ac ìnhis qua jxtus corrumpunt prò horumdierum 
ratione purgatio contingit . Vedi 1 . c. 

(3) Junioribus , qua abortionem faciunt , pauciorihus 
diebus , jenioribus vero , pluribus purgatio contingit. 
Vid. 1 . c., & de nat. puer . /. c. Tale fi è pure il fen- 
timento del Cordeo nel comento dell’ allegato pattò , 

pi- 
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CONSIDERAZIONE I* 

I v « 

Sopra la quantità e duratone degli Sgravi 
che foprovengono dopo il Parto. 



Gravata che è la Donna del pro« 
prio feto , tofto 1* utero accigne- 
fi ad efpellere la fecondina che 
alle di lui interne pareti fi at¬ 
tacca . Goncioffiachè contraench>fi, 


effe pareti, mercè delle fibre (i) mufcolari 
elleno fono corredate , vengono a fìirarfi 
fvaginarfi quelle (a) radichette , che già 1* 

A 3 


ed a 

uovo 

fie¬ 


li) L’ utero vien detto dal Santorini effere un cavo 
mufcolo: e nelle Donne di parto non fidamente e’ di¬ 
ce ravviarne i lacertoli, ma eziandio la lor giacitura, 
ed intrecciamento, obf. anat. cap. n. §. io. pag. ni6. 
Scorfe pure la mufculare ftruttura dell’ utero, quale la 
ci defcrive, il Malpighi, dijert. ad Spon. e l’infigne 
inio Maeftro nel cadavere di una Donna morta due o 
tre ore dopo il parto , adverf. anat. IV. animad. 26. p. 
47. Vedi pure una mano di Autori, phe feppero feer¬ 
ie da’ vali dell’ utero le fibre mufcolkri del medefimo , 
apprettò P Alierò de menflr. tea. 664. ». (3) p.m. 16., 
le quali fiore etto pure approva colla feorta di parecchi 
altri Scrittori, l. c. ». (3*) pag. m. 17. e ». (4) pag. 
17. 18. 

(2) Così appunto le chiama il Signor Tommafo Sim- 
pfon , ejfais , & objtrv. de med. de la Soc» d'Edimbourg 

tom. 
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.V 4 

ftefe entro le boccucce de’ vafi dell’ utero , e 
quinci „ da effi vafi fpicciane il fangue (i) fi- 



tom. 4. Quelle radichette o barboline della placenta ute¬ 
rina fono come tante picciole venette, le quali o s’im¬ 
piantano a dirittura negli orifici dell’arterie dell’utero 
come vuole M. Gibfon, nel citato libro tom. 1. art. 13. 
p. 162. e 177., e come fembra eziandio effere il pa¬ 
rere di M. Littre, htjì. de 1' dead. Roy. des Se. an. 
17Q0., ovvero s’imboccano nell’arterie efalanti , che 
fonò prolungamenti delle fuddette arterie dell’ utero, co*: 
me penfa il Santoripi l. c. §. 11. pag. 218. Altri fo¬ 
no di parere , che dette radichette s’innocchino nelle 
boccucce de’feni dell’utero. Vedi l’Alierò, de concept . 
tex. 676. ». (8) p. ut. 117. Comunque effe radichette 
coll’ utero comunichino , egli è certo che dal medefimo 
ricevono il fangue pel nutrimento dei feto,il qual fan¬ 
gue viene pofeia ricondotto ad effo utero da altre ra¬ 
dichette o barboline dalla placenta fpiccate, e contigue 
alle accennate , Rouhault, hift. de f dead. Roy. ann . 
*718. che o ne’pori dell’ utero, o nelle vene di lui , 
o ne’ vali afforbenti, che fono prolungamenti delle ve¬ 
ne d’effo utero ; probabilmente s’inneltano. 

(i) Prodit — velut a vittima fanguis ,fi bene ha beat, 
bene hahttura Jìt mulier , cttoque concrefcit . De nat. 
puer. pag. Q39. num. io. , & de morb. mul. 1. pag. 
619. Foejìi . Sì nella Donna fana, come nella inferma, 
il (angue che gronda dall’utero apprettò della fecondi¬ 
li è Tempre limile al fangue del reftante del corpo , 
Mauriceau delle malatt. lib. 3. cap. 9., perocché è fan¬ 
gue verfato immediatamente da’vafi dell*utero, e della 
fondina, il quale perd plutòt cu plus fard la couleur 
& la cvnjìjlence du fa>g , je loti que les vaiffeau* de la 
matrice font plus cu nioins elafìiques , & felon que les 
obffacles , qui s'oppofent au retabli ffemeut de cette par - 
Ire, font plus ou moins grande , Gibfon I. c. pag. 162. 
Se 1 ’ eftremità de’ canali che fpargono i lochi fi raggrin- 
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ci dice (i) , che parte degii 
Fgravj del parto sbocca dall’ utero col feto ftef- 
fo (z) , ufcendo appunto con elio feco il fangue 
in più o men copia, indi che feguita a fcolarne 
dall’ utero per tre o quattro giorni , dopo de’ 
quali non piti roba fanguigna efce , ma un li¬ 
quore acquidofo tinto alcun poco di roflò * e 
ciò infin ai fefto , o fettimo giorno : che quello 
liquore in apprelTo degenera in una materia vi. 
fcida e mucellagginofa, e finalmente in una ma¬ 
teria fierofa poco , o niente affatto colorita di 
rollò, continuando a fpurgarfi 1 J utero per lo più 
fino a*nove, dieci, ed anco quattordici giorni • 
e sì a mano a mano, fcrive terminarli il corfo 
degli fgravj del parto , che fuole per altro talora 
eftenderfi a tre , o quattro fettimane , fe non 
fia egli troppo copiofo e calcato. 

9. Se vuoili preflar fede al Junchero , e’ tie¬ 
ne opinione (3) , che lo fgravio fanguigno dopo 
I* efpulfione del feto , e della fecondine durar fo¬ 
glia per lo fpazio di otto , dieci , dodici, quat¬ 
tordici , e più giorni : con quello però che ne* 
primi giorni n’ efca puro e pretto fangue in 
quantità ed a grumi,o almeno almeno un umo¬ 
re fanguigno ‘ dopo i quattro , o cinque giorni 

del 

<i) Colleg. praét. feft. 8. de regim. . puerp. cap. s. 
p. m. 895. 

(2) Cioè colla fecondine , che per lo più efce dall* 
utero appreffo del feto. Così 1 * Olierò contraflegna i 

lochi, tum quod edito fa? tu tantum prodeant , tum quod 
somprehendant autdqutd pofl fxtum , & fecundas exit a 
puerperio. De morb. int. cap. 58. p. rru 256. 

(3) Confpeft. phyfiolog. tom. 1. tabul. 15. p. m. 64. 
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del parto acquici lo fgravio un odor grave e 
talora puzzofo , e ne’ giorni vegnenti fi raffomi- 
gii effo fgravio nel colorito e nella foftanza alla 
lavatura delle carni , e appoco appoco facciali 
giallognolo , finché del tutto impallidita e fco- 
lori, approffimandofi alla natura del fiero fchiet- 
to, fenza che niente affatto purifica . 

io. Da M. Mauriceau , il quale al dir della 
Motte , (i) , fe fi eccettui certa propofizioncel- 
la (2) , ha trattato a fondo cotal materia , Tap¬ 
piamo (3) „ che in quanto alla quantità , alla 
), durata e tempo di quelle purghe, non v’è ai- 
„ cuna regola ficura, nè certa. Si fa piìi o me- 
„ no, fecondo le ftagioni , clima , età e tempe- 
„ peramento della Donna , a chi pili ed a chi 
„ meno, fecondo che reftano i vafì piìi o meno 
„ tempo aperti . Ma generalmente diremo ,, 
>» fcriv* egli ,, che 1* evacuazione ordinariamente 



(1) Liv. 5. chap. 6 . p. m. 621. 

(2) La proporzione di M. Mauriceau, che non trop¬ 
po piace a M. la Motte, è che il fangue fi congeli ful- 
l’imboccatura de’ canali che fpandono i lochi ; e quin¬ 
di n’ avvenga il biancheggiare eh’ effi fanno il terzo o 
quarto giorno del parto : quandp per lo contrario il la 
Motte crede, ed a diritto , che i vali aperti per lo di- 
ftaccameato della fecondina fi chiudano da fe fteffi , a 
proporzione che l’utero fi corruga e fi riftrigne ; e sì 
non lafcino feorrere che un liquore fimiglievole alla 
marcia nel colore, odore, e confidenza, prefo da alcu¬ 
ni fcioccamente per latte. La Motte 1 . c. Vedi ciò con¬ 
fermato da M. Gibfon nella not. ult. del n. 1. Con /. /. 
p. 212. Non anno però Tempre i lochi la confidenza , 
e lo colorito della marcia, ma fovente ancora fi r a Mo¬ 
migliano al moccio dacché cominciano a biancheggiare. 

(3) Delle malate, iib. 3. cap. 9. p. m. 30Ó. 
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3. Quindi fi raccoglie per riferto dell* Ar- 
„ veo (i) che Ipocrate affegna al corfo de* lo- 
„ chi tutto quel tempo che debbefi alla forma» 
» zione del feto • e perciò fa effer piii lunga la 
,, durata de* lochi medefimi , allorché la Donna 
„ di una femmina fpregnafi, che quando fi fgra» 
va di un mafchio . La qual cofa ,, per avvi» 
„ fo del medefimo Arveo ,, è falfa ; come ne 
„ fa teflimonianza lo Scaligero nel comento fo- 
n pra l’iftoria degli animali, fcritta da Ariftote- 
>» le lib. 7. cap. g. dove così fcrive. Ninna 
,, delle noftre Donne fuole purgarli dopo il par¬ 
si to pili a lungo di un mefe * molte fpìccìanfi 
» in giorni quindici * certune ancora in fette * 
*j e ne abbiamo vedute di quelle che in tre fo- 
,, li giorni diliberaronfi degli fgravj loro, tut» 
„ tocchè partorite avellerò delle fanciulle,,. 

4» Roderico da Caftro è di parere (2), che 
debba riftrignerfi il termine fiflato da Ipocrate 
agli fgravj del parto , e fpezialmente nelle Don¬ 
ne robufte e dedite alle fatiche. 

5 * Sca¬ 
pigliando egli la voce n&'répyo'i non già per le Donne 
che fono di età più frefche, ma nella pregnezza meno 
avanzate con tali parole . Juventutem namqtte etiamque 

feniani ) ad qua diuturnitas purgatìonis , brevitàfque con¬ 
fettavi a efì , non referri cogitamus oportere ad numeram 
ejus annorum qua pragnans erat , quin poi tur ad embryo— 
nis atatem prò ratione dierum fcilicet ejujdem igfius con- 
ceptionis . Comm. 6. in lib. 1. Hipp. de morb. tnwl. 
P* m ' 412. Sente P ifteffo M. Mauriceau, perluafo che 
» quanto più il feto è piccolo , e che la gravidanza è ' 
j, di poco, tanto meno ,, fi purghino le Partorì trìci, 
Delie malati, lih, 3. cap, 9 * P a S‘ 3^0. 

(1) De partu p. m. 554. 

(2) De nat. mul. lib. 4. cap. 8. p. m. ióq. 
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5, S’avvifa il Mercati (t), che pei* verificarli 

11 computo Ipocratico intorno alla quantità e 
durata de’ fopraccitati fgravj del parto , vi fi ri- 
chiegga il ccncorfo di una particolar abitudine 
di-corpo , tenor di vita , regola di alimento , e 
più altre cofe. 

6 > Vi aggiugne il Senerti (2) la circoftanza 
del paefe (3) , ove la Donna dimora : le quali 
cofe malagevolmente infieme combinar potendo¬ 
li , non fi meraviglia punto effo Senerti , fe gli 
fgravj del parto in alcune Donne fcprrano ini 
abbondanza, in altre fcarfeggino, e fe preftamen- 
te , o tardi di fcorrer cefifino . OfiTerva egli in 
oltre purgarli il più delle volte poco , e per 
poco tempo le Donne affaticate , ed alcune fola- 
mente per otto giorni , la più parte per quindi¬ 
ci, e nemmeno allora di feguito, ma coll’inter¬ 
mettere un giorno, o due* quando in alcuni al¬ 
tri paefi foglion le Donne purgarli più a lungo , 
e in maggior copia , maflimamente poi quelle 
che oziofamente vivono . 

7. Scrive il Dede-boe Silvio (4) , feguitato 
dal Doleo (5) , avere alcune Donne le purga- 
gioni del parto per due, tre, quattro giorni* ed 
altre per otto, dieci, ed anche di più, e talvol¬ 
ta in una quantità ragguardevole, e talvolta 
eziandio affai fcarfamente. 

8. L 1 

(1) De mul. affeft. lib. 4. cap. 9, p. m. 498. 

(2) Praft. lib. 4. part. 2. left. 7. cap. 3* p. m. 741. 

{3) Il paefe caldo contribuifce alla copiofità degli fgra¬ 
vj del parto. Vedi 1 ’ Alleto t de concepì, tex. 6Ù6. n (14.) 

(4) Prax. med. lib. 3. cap. 8. n. Vili. pag.m.358. 

(5) Encyclcp. med. lib. 5. cap. 8. p. m. 439.^ 

\ 
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gìtorijfi accenneranno femplicemente(i)i luoghi^ 
dove i fopraddetti efempli cufcun veder pofia , 
nelle note fottofcritte. 


CON¬ 
IO Vegganfi 1 * effemeridi de’CurioG della natura, dee. 
I. an. 3. obf. 130. & 265. Dee. II. an. 1. obf. 41. 
pag. 114. fegg. Dee. III. an. 5. & 6. obf. <206. p.468. 
Salmuth cent. 3. obf 89. Hagendorn cent. 3. hift. 9. 
pag. 293. Vander Wiel cent. 1. obf. 78. p. m. 339. e 
fegg., dove leggonfi altre limili oflervazioni deli’ ilda- 
no, dello Schenchio , del Donati, e del Rodio, Vedi 
pure ciò che ne ha fcritto il dottiffimo Werlhoflf ( com- 
merc. literar. Norimb. an. 1734. hebdom. q 6. ) avver¬ 
tendo tuttavia di non li dover dire lochiorum fluxus Jup- 
prefus , vel nullus , quando durante partu cupiofus efflu¬ 
ir it /anguis ac ideo poft partum pauciffimus : quoniam 
qui fecundum naturam effluere debuerat pvft partum tan¬ 
tum , prxter naturam effluxit durante partu fanguis , co¬ 
me faggiamente ci arricorda il de le-Boe 1 . c. il quale 
nota ancora coll’ fitmullero 1 . c., e col Boeravio 1 . c. 
tex. 686. alla parola, varia , appretto dell’Alierò, che 
gli fgravj del parto d’ordinario fcarfeggiano nelle Don¬ 
ne folite fcarfeggiare ne’ meltrui fgravj. Cosi quelle che 
allattano finifeono pretto di purgarfi dopo il parto, nè 
lor ci rimane che un infenfibile flillicidio di materie 
biancaftre, a cagione de* vali dell’ utero, che non fono 
per ancora perfettamente ferrati, Boerhaave 1 . c. Quel¬ 
le ancora che nella gravidanza foggiacquero a perdimen¬ 
ti di fangue dall’utero, dalle narici, o da qualfifia al¬ 
tra parte, fcarfamente fi purgano dopo del parto, co¬ 
me oflervò 1 ’ Etmullero nel luogo allegato. 


v... A.. 



CONSIDERAZIONE II. 


■> 

Della fttpprrjjìone degli [gravi del parto . Sì di - 
tmflra che effa non è, per fe medejima di quel* 
la conjeeuett^a che pretende/i comunemente da « 
gli Scrittori . 

13. T Aonde io porto opinione , che , fe lo 
I a fgravio fanguigno del parto fuole va¬ 
riar cotanto , sì intorno alla quantità , che al 
tempo della durazione * e fe fuole eflo eziandio 
mancar del tutto, o quafi del tutto fenza danno 
della Donna, come abbiam veduto finora, porto 
dico opinione, che la foppreflione del medefirno 
fgravio fanguigno del parto non fi a di quella 
cattiva conleguenza , che la ci dipigne ii Greco 
Scrittore della natura del feto, dove così e’par¬ 
la (1) . „ Se la Donna non ha gli igravj del 

„ par- 

fi) Ni/ì a partus purgamentis multar repurgetur ma¬ 
gno morbo tentabitur , vitaque periculum incurret , nifi 
quis celeri adhibtta curatitene, convenientem purgationem 
promoveat . De nat. puer. p. 039. E nel libro I, delle 
malattie delle Donne leggefi : interdum minime exeunt , 
cioè gli fgrav j del parto „ verum id multeri exitium 
portendit , »? fiù tu tr tw^u p'Ktfiat orefjtp y » tÙjj xoilut 
p«\§ec%atv. A *ftuvov <T« ngixKvófiu ir ornerai, cioè nifi guis ce- 
leriter renani inctdat aut alvum emohiat . Pradat ettam 
alvum per infitfum eiuere . E qui egli fia bene avverti¬ 
re , che fembra più probabile il credere, che la mente 
del Greco furnferito Scrittore fia di dovere rallentare, 

ammollire , e inumidir V utero dentro e fuori , che di 
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»> fi finifce in quindici o venti giorni , o pili 
„ tardi , fecondo che fi combinano le caufe of- 
,, fervate di fopra , ed indifferentemente tanto 
n quelle, che anno fatto un mafchio, come una 
j» femmina , dopo di che le purghe diminuifco- 
v 110 di giorno in giorno , fin tanto che ceflìno 
»» del tutto* e poi le parti reftano un poco umi- 
» dette , lenza che fcoli alcuna cofa di confide» 
,, razione , fe non a quelle che patifcono i fiori 
,, bianchi , o che fi fervono dell* atto venereo 
»* poco tempo dopo del parto. «» Da ciò proce» 
,, cede che molte Donne anno lei Tetti mane, ed 
,, anche due meli dopo il parto quelle purghe , 
j» e ne ho vedute di quelle, che ne anno avuto 
?» per piò tempo , folo perchè non fi fono afte- 
„ nute dal coito , come farebbe fiato convenien- 
„ te di „ fare . Or tutto ciò che s ' è detto , 
,, fi deve intendere de’ parti maturi * perchè 
„ dopo 1’ aborto , quanto piò il feto è piccolo , 
„ e che la gravidanza è di poco, tanto meno fi 
„ purgheranno, 

„ Il fegno di buone e lodevoli purghe è 
„ quando non fiano tanto fanguinolente, fe no» 
,, che ne primi giorni , e che appoco appoco 
„ perdano il color di fangue, per arrivare ad ef» 
„ fer come bianche, e di confiftenza eguale , 
., lenza alcun pezzo quagliato , e che non ab- 
,, biano alcuna puzza, che fiano fenza acrimo» 

„ monia , e che efchino in una moderata quan» 

„ tità . 

il. Finalmente M. de la Motte confeffa (i> 

di 

(i) Liv. 5, chap. 9. p, in, ($22. 
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di' aver vedute parecchie Donne aventi gli fgra- 
vj dei parto e quelli continuamente rodi pel 
eorfo di cinque , Tei , e infmo ' fette fettimane 
eziandio . Ma nello fteffo tempo fi dichiara (c) 
non efferfi egli fteffo fgomentato punto , perchè 
due Dame aveffero 1’ utero afciutto il quinto 
giorno del parto : anzi aver fatto loro tutto il 
coraggio , ed averle aflicurate del buon dito , 
perchè non ci ebbe trovato nè febbre , nè dolo¬ 
re , nè tenfiòne di ventre., nè verun altro catti¬ 
vo accidente» E un tal coraggio non d’ altronde 
in lui nacque , che da un* attenta confiderazione 
di altri avvenimenti confimili , fecondo che io 
mi avvifo . Perocché narraci eflo pure nel luo¬ 
go accennato di - aver vedute due Donne delibe¬ 
rarli intieramente delle purgagioni loro il gior¬ 
no fuffeguente al parto, fenza che rifentiffero el¬ 
leno veruna doglia , nè aveffero verun ringorga- 
mento, o enfiagione di ventre. 

12. Quindi paffa egli a dire , che non ci 
dobbiam prendere alcuna pena , fe le purgagioni 
del parto , non folamente per lungo tempo non 
ifcorrano, ma s*arredino ne’primi giorni, quan¬ 
do ciò fia effetto della natura , e che non ne 
fiegua verun inconveniente. Per. ripruova di 
quanto afferifce quello illuftre Scrittore, potrem¬ 
mo addurre parecchi efempli ftratti dalie medi¬ 
che ftorie di Donne, che o non ebbero gli fgra* 
vj del parto, o repentinamente loro mancarono, 
fenza eh* elle ne ritraeffero danno veruno , ma 
per isfuggire il tedio che recar potrebbono a* leg- 
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(i) L. c. p. m. 6*1. Ó22. • ‘ • 

# f 

/ ' r 


\ 


t •» 


4 




COmiDER AZIONE SECONDA. 


*7 


M parto, s infermerà ella gravemente,e arrilìcherà 
„ eziandio la vita,fe prettamente non vi fi pro- 
„ vegga col far sì , che la detta Donna abbia i 
„ fuoi fgravj 

14. Una tale propofizione è pattata per vera 
«elle fcuole de’ Medici infino a noi , e sì entrò 


in capo ai più fegnalati maettri dell’ arte , che , 
per tacer di cent’ altri , M. Mauriceau ebbe a 
dire (1) „ che la fopprefiione delle purghe, cioè 
di quelle del parto „ fia uno de’ più pericolofi 
„ accidenti che poflan venire a una Donna do* 
„ po il parto , e particolarmente fe ne’ pri- 
„ mi giorni ( che è il tempo , nel quale 
„ dovrebbono più ufeire ) fi fermano tutt’in un 
„ fubito „ . Ma udiamone la ragione . Perchè al 
di lui avvifo „ corrompendofi gli umori „ cioè 
a mio credere gli fgravj fanguigni del parto „ 
„ per la dimora che vi fanno , non mancano di 
,, cagionarle una grand’infiammazione. 

15. Ora io dimando all’ Autore , s’ e’ intende 
di favellare della corruttela , che lo fgravio del 
parto riceve dalla dimora ch’etto fa ne’vafi dell’ 
utero j ovvero dalla dimora che fa nella cavità 
di lui . Intanto che lo fgravio muovefi e circo- 
Tomo II. B la 


lubricare il ventre della partoriente , e di farle ezian¬ 
dio de’ ferviziali , come vogliono le verfioni che io ho 
lette . Perciocché 1’ Autore fi vale nel medefimo libro 
della parola jcoìai#* per efprimere l’utero, e de* derivati 
da (Acc\$ùo-tra> per lignificare ciò che far deefi all’utero, 
affine d’ammorvidarlo, e proccurare l’ufcita degli fgravj 
del parto coll’ufo de’ fomenti , di fuppofte emollienti, 

di bagni , e di fchizzatoj da introdurli nelle parti del¬ 
la Donna. * 

(1) h. c. p. m, 307. 
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la ne’vafi dell’utero, farà malagevol co fa il pro¬ 
vare, che e’fi guafti e corrompa. Ma fòrtito an¬ 
co eh’ e’ fia da vafi delle pareti dell’ utero e 
quinci arredato e rinchiufo nella cavità del me- 
defimo utero, non potrà nemmeno si di leggieri 
inviziare, fe non vi penetra l’aria ($)* e pene¬ 
trandovi , infraciderà talmente effo lgravio che 
abbia a nafeerne una grande infiammazione dell’ 
utero? Mentre fovente veggiamo immortir feti , 
e fecondine nel feno dell’ utero , e ivi rattenerfi 
fgravj medrui , e lochiali fetidiflimi con poco o 
niun danno della Donna, In oltre veggiamo fpef- 
fifiìmo nel fecondo , e terzo giorno del parto , 
edere gli fgravj della Donna , tuttocchè notabil¬ 
mente diminuiti , e quafi quafi foppreffi , efler , 
dico, del naturale loro colorito, odore, e fodan- 
za* c pure tuttavia dalla febbre inforta col fred¬ 
do , dalle doglie incedami ed acute dell’ utero , 
dalla tendone e durezza dell’ utero medefimo , 
dalla fete , e da altri accidenti comprendiamo 
abbadanza che l’infiammagione è già fatta. 

là. M. de la Motte tiene credenza (z) , che 

do¬ 


li) Vedi il num. 202, del difeorfo nelle note . 

( 2 ) Qu’ elles coulent long tems, ou qu’ elles s’ até- 
tent dés les prdmieres jours, quand c’ eft par un eftet, 
de la nature , & qu’ il n’ en refvlte aucun accident, il 
n’ importe ; mais quand au contraire elles auroient du 
couler avec abondaoee & plufìeiirs jours, d cet écoule- 
ment vient à étre fuprimé toqt à. coup par quelque 
caufe que ce foit , il en arri/e toujeurs des accidens 
plus ou moins fàcheus — : itppérciocchè „ interceptant le 
cours de ccs homeurs, en caufe à l’inlfant un reflus fur 
le bas ventre , & par toute ; i’ habitude du corps , & 

don- 


SECONDA. i 9 

dove gli fgravj del parto per qualfifia cagione 
incontanente s’arredino, quand’ eglino avrebbono 
dovuto (caricarli in abbondanza , e per lungo 
tempo* ne inforgano Tempre de’ guai più o me¬ 
no ragguardevoli . Perocché in tal cafo falli un 
rifluffo d’ efli fgravj fopra del baffo ventre , e 
fopra tutto il reftante del corpo , che accagiona 
la febbre , il dolore , la tenfione del baffo ven¬ 
tre, V oppreffione, il delirio, e infino la morte. 
E fortunata chiama colei che fi lottragge al po« 
ricolo mercè di (i) qualche afceffo per grande 

B z eh’ ei 

donne lieu à une fiévre , à une tenfion , à une douleur 
au bas ventre , à l’opreflìon , au delire, & enfio à la 
inort . Liv. 5. chap. 6. p. m . 622. 

(1) Di tre offervazioni , che adduce M. de la Motte 
per fiancheggiare quanto egli afferifee, la prima che è 
la 409. non fembra favorir troppo l’affunto di lui ; im¬ 
perciocché il tumore fituato nell’ anguinaia dalla parte 
Anidra , che fuppurò e fu aperto colla lancetta , può 
aver avuta tutt’ altra origine, che il rifluffo degli fgra¬ 
vj del parto. E febbene efiì fgravj fi arreftarono all’in- 
greffo della febbre col freddo, non è perciò che affer¬ 
mar fi poffa con ficurezza efferfi il tumore da effi loro 
fabbricato ; poiché non di rado i medefimi fgravj s’ar- 
reftano all’ affatto di una febbre terzana femplice o dop¬ 
pia , che alla per fine cede alla forza della china chi¬ 
na j e ceduta effa febbre torna 1’ utero di bel nuovo a 
gemere , come prima facea. 

Dalla feconda offervazione fegnata col numero 410., 
come altresi dalla terza regiftrata fotto il 413. fi dedu¬ 
ce piuttofto una vera e reale infiammazione d’utero, o 
almeno almeno una flogojì , o fia una difpofizione alla 
detta infiammazione , che un decubito de’ lochi fopr? 
di quelle parti che col tempo rilevaronfi , e fuppuraro- 
xio. Una prova baftevole fi è la febbre gagliarda infor- 
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eh’ ej/fia , e in qualfifia luogo fituato , purché 
ella ne guarilca perfettamente, nè vi retti maga¬ 
gna alcuna , di cui talvolta non può deliberace¬ 
ne, che con la vita. 

17. Una tal opinione fembra efifere fondata fu 
quel paffo che leggefi nel libro primo delle ma¬ 
lat¬ 
ta con freddo acutiffimo in quella Borgefe , cui dallo 
fpavento fi fermarono i lochi, accompagnata erta febbre 
da delirio, da moti convulfivi, e da durezza, tenfione, 
e dolore di ventre, che fono i veri caratteri dell’infiam¬ 
mazione delle fottoporte vifeere, Alpi», de pr*fag. lib. 
5. cap. 12. p. m. Q31. con di più un ardore e fìentatez- 
za grande nell’ orinare ; quali mali finalmente fi fciol- 
fero , mediante un grande afeeffo nato full’ anca , an¬ 
guinaia , e natica , e che eftendevafi infino alla cofcia : 
e una pruova baftevole fi è eziandio la tenfione sì do- 
lorofa di tutto il ventre , onde fu attaccata la Donna 
defcrittaci nella terza 0 nervazione, che appena tollerar 
potea il contatto della camicia ; la qual tenfione era 
accompagnata da una febbre acuta incominciata eoo 
freddo gagliardo , con foppreffione totale de’ lochi , e 
con doglie maggiori di quelle di parto : 9 rutto querto 
cattivo apparato andò a terminare in un afeeffo , porto 
in vicinanza deil’ ombilico , e maeftofo , che difrottofi 
di per fe dopo il corfo di 40. giorni , versò poi una 
ftrabbocchevole copia di marcia ; avverandoli forfè ciò 
che fcriffe l’Alpino fopraccitato, 1 . c. cap.i. pag. m.5. 
cioè. - aut iffkac ncbiliora vijcera morbo aliquo vexataas 
oppugnata , ut defendantur ac ferventur , natura permit- 
tit , aut tpja procurai , ut ab his vifceribus totus mor¬ 
bi impetus ad aliquam partium ignobilium feratur 
- E poco dopo fogginone : quo patto /ape 'curri acu¬ 
to* , tum longos morbo* judicatcs vidìmus , nempe in 

cr uri bus , cuteque tùmoribus ; tufi ammattoni bus ., aut 

alita hujufmodt obottis . 
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lattie delle Donne, dove l’Autor Greco dice (i) 
„ poter avvenire, che non ifcolino dall’utero gli 
„ igravj del parto , ma che trafcorrano ai ven- 
,, tre, alle gambe, al petto, o ad altre parti,,. 
Ma poiché il medefimo Autore fa palleggiar 
1 utero a fuo piacimento ( come palleggiar lo 
fecero a fuo piacimento ancora Areteo , e Pia» 
tone ) da un luogo all’altro , quando trabalzan¬ 
dolo al fegato per abbeveramelo (2), quando al¬ 
lo domato (3),quando a’lombi, e alle cofce (4)3 
e fe, com’è probabile (5), ha egli comporto an- 
cora il libro della natura della Donna, or fa fa- 
lire l’utero al capo (6) , or lo precipita a’ pie- 

B 3 di 

è 

(^ ^ futurum ejì ut Jluor aquofus oboriatur , aut pur¬ 
gatici in occulto dehtefcat , & ad ventrem , & erma , 

aut ad peli us , a ut aliquam ex his partibus converta tur. 
De morb. mùl. I. p. Ó02. 

(2) Ubi -- apud hepar , & precordi a fuerint uteri . L. 

e. n. 17. Et quum uterus , ac venter inanior Jìt quarti 

cportet , procedit feetus ad hepar , & prxcordia L. c. 
n. 49. 

. ( 3 ) Cum mulieti uteri ad Jiomachum , qui nervofus eff. 
tirucrtnt , &c. L. c. n. 5. i 

<4) Qutbujdam vero ex labore , aut inedia ad lumbos 

aut coxas allapfi „ ideft uteri „ dolores exhibent . L. 
c. n. 17. 

Ì5) 1° il libro de natura muliebri fembra edere 
per un lungo tratto la continuazione di quel poco che 
abbiamo de virgtnum mot bis , di cui forfè n’è coftui 
1 autore , dichiarandoli nel libro primo delle malattie 

delle Donne al numero nono d’aver egli comporto un 
trattato de virgtnum morbis. 

(6) Si ad capu t converfi fuerint uteri , &c. de nat. 
mul. n. 42. 
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42 CONSIDERAZIONE 
di (i) , or lo porta contra del cuore (2.) , delle 
vifcère (3), e d’altri luoghi (4) ; poiché dico , 
fa l’Autore palleggiar l’utero in cotal guiia , 
non è da ftupirfi , eh’e’ faccia fare il medefimo 
viaggio agli fgravj del parto , diciferando con 
tal teoria tutte le malattie e tutti gli accidenti 
di quelle parti, che patifeono , mercè dell’utero 
óffefo, col quale per mezzo de’ nervi , o de’ le¬ 
gamenti comunicano. 

iS. £ nel vero arredati che fieno i lochi no» 
dice il medefimo Autore „ che (5) » n avverrà 
la febbre col „ freddo, che fi gonfierà il ventre, 
„ e che dorrà forte, maffimamente qualor venga 
„ comprefio, e che il dolore fi eftendera a lom- 
,, bi, ed allo flomaco, con abbonimento del ci- 
„ bo, con vigilie , con ambafee ed. affanno .,, ? 
Non fono eglino fegni quelli , che il male rifie- 
de principalmente nell’utero J e che non s è fat¬ 
to verun rifluffo da’ lochi contra de lombi , e 

dello ftomaco ; ma bensì che quello duolga me- 

dian- 


(1) Si ad crura , & pedes converjì fuerint , ideft uteri, 
&c. L. c. n. 43 * 

(a) Si ad cor progredì uteri fuffvcent , &c. L. c. n. 50. 
(3) Si uteri ad vtfeera converjì firanguiartnt , &c. L. 

C * (4) Si uteri ad fedem corner fi fuerint , & fecefus fe¬ 
ce dere prohiBuerint , &c. L. c. n. 50. 

(5) Si non procederà purgatio , contingit tpfatn Jebtt- 

re & honorem haBere , & ventrem magnum effe, & Jt 
ipìatn attigeris , totum corpus dolere , maxime fi quis 
ventrem attingat , & alias atque alias ftomachi dolore 
vexatur , & lumBos dolet , & cibi faftidium , & vigili* 

& punciura adeft . De morb. muL I. p. 3 8 4 * 


♦ 
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diante i nervi comunicanti coll’utero , e quelli 
duolgano mediante i legamenti dell’utero fteffo 
che lati fi appellano? 

ip. Dunque conghietturar potrehbefi , che fe 
non tutti quanti que’ mali che al rifìufio de’ lo¬ 
chi afcrive il Boeravio (i) ne’ luoi aforifmi, ai- 

fi 4 meno 

(i) Aph. de cogn . &cur. morb. Tale fi è il rendimen¬ 
to dell Autore. Dutn Jlutt ab uteri vajìs rijinitis in 
mammas pabulum fior firn lacìeum , febricula exontur , 
qua erta fipe lochia ovatt ino retinentur , utide infinita & 
pejfimx indolis fymptomata j prout in hoc iliudve vifeus 
rapi un tur fi ine phretutideSypl^uritideSyperipneumonixyanginx 
paraphrenitides , mammarum i r.fi ammattoni s^pe) r hepatiSy 
ve/.tri culi , omenti , mefenterii , lienis , reti una , intejìi- 
norum \ tum dyfinteria , colica , iliaca , apoplexia , para - 
iyfi s ) & multtplex fine mali fpectes. Dove halli a no¬ 
tare che fovente pigliali la febbre che inforge il terzo 
e quarto giorno del parto per la febbre di latte , ed è 
febbre dipendente dall’infiammagione dell’utero. Alla 
comparfa dell’ una e dell’ altra fucili diminuire il corfo 
de lochi. La prima fuol durare , quando non fuppurino 
le mammelle, uno, due , o tre giorni al più, e feio- 
gliefi col fudore. La feconda il più delle volte uccide, 
cum infiammato utero pauctffimx femina fervantur ; Boe- 
rhaave apud Hall. tex. 685. v. vertice in fine ; e trae 
fece quello o quell’ accidente dei fopraccennati , fecon¬ 
do che quella, o quella parte dell’utero è olfefa , e fe¬ 
condo che lo è più o meno, e fecondo ancora la mag- 
giore o minor reiiftenza delle parti che anno confenfo 
coll utero, perocché quelli è una certa tal parte colla 
quale multa- partes confenfionem habent , ( de morb. mul. 
1» ) e che al dir dell’Arveo ( de partu p. m. 547, ) 
totani corpus facile. in confinfum trahit . Certamente do¬ 
ve 1 lochi non ifpicciano come debbono, quando ciò non 
fia per una naturale contrazione e rillringimento dell* 
eftremità de canali che fpuntano nell’interna fuperficie 

del 
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meno almeno la maggior parte de’ medefimi di¬ 
pendano da qualche grave fconcerto dell* utero , 
fpezialmente fe l’arredo degli Igravj del parto è 
congiunto con febbre gagliarda inforta col fred¬ 
do, con dolore acuto e tendone del baffo ventre. 
Conciofiìachè allora è fegno che lo fgravio del 
parto non s’è fottratto dall’utero per portar guer¬ 
ra altrove, come per efempio al capo, al petto, 
al ventre , e ad altre parti , ma bensì ch’egli 
fìagna nell’utero aggravato di malattia , e che 
effo utero fa fentire alle parti accennate pel com¬ 
mercio de’ nervi , e de’ legamenti il grave fuo 
danno. 

2.0. In fatti il medefimo Boeravio in un altro 
luogo (i) foftiene,che lo fgravio del parto,quan¬ 
do 


del fondo dell’ utero , come addivenir fuole all’ incontro 
dello sboccare del latte ; deelì credere che i canali don¬ 
de fcorrer debbono effì lochi, fieno o compresi, o di- 
fguifati , o per lacerazione, o per qualfifia altra cagio¬ 
ne contratti e ferrati, e quinci o attualmente infiam¬ 
mati, o proflìmiflìmi ad infiammarli . Fer altro ficco- 
me non negali e fiere le Partoritrici non altrimenti che 
qualfivoglia" altra Donna foggette a ogni maniera di 
male indipendente dall’utero; così qualor quello vifce- 
re fia offefo, credei!, che accagionar poffa ciafcuna del¬ 
le foprammentovate indi (polì zioni, e a cagione del mi- 
rabil confenfo che ha coll’ altre parti, ed anco in 
utreeTTfaeretuf , come dicono i Greci, quando di un ma¬ 
le fe ne fa un altro, rimanendo tuttavia il primo, ben¬ 
ché meno ai medici e all’ammalato fenlibile: ed allo- , 
la per lo più ciò accade, quando una parte che prima 
pativa folo pel confenfo che ha con un’altra, viene ef- 
fa poi ancora effenz'almente a patire. 

(ì) Si retentus jucnt , cioè il fangue lochiale, magna 
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do non ifcorra dall’utero , tutto quanto in elio 
utero s’arreda , cioè nell’arterie di quello vi (ce¬ 
re, lenza entrar nelle vene. ,, Se lo fgravio del 
„ parto „ e’ dice „ rattjenfi entro 1 utero , ap- 
„ porterà de’ gran mali , perciocché non ritorna 
,, egli nelle vene , ma bensì (lagna : quindi ne 
,, lìegue l’infiammazione dell’utero , fopravviene 
„ il delirio , s’accende una febbre gagliarda , e 
„ giugne a gran paffi la morte „ . Viene fian¬ 
cheggiata T opinione del fopracitato Scrittore dal¬ 
lo fpertiffimo Francefco Vallefio , perfuaio pur 
effo,che lo fgravio del parto non fugga dall ute¬ 
ro per attaccar altre parti , ma che nell utero 
medefimo s’ammonticchi e s’affolli : benché poi 
quelli creda , nè a finillro , doverli 1 infiamma¬ 
zione dell’utero afcriver piuttolìo alla lacerazione 
delle pareti di lui , mercè della {frappata della 
fecondina , che alla copiofità e malizia degli 
fgravj del parto ’ mentre così e’ difcorre (i) „ . 

n So- 

tnaìa faciet : neque enim in venas redit , fed flagnat , 
cri tur phlegmon uteri , deliria acccdunt , febrifque vehe- 
mevs , & prcxima mors Jequitur • De concept. tex.68u. 
v. expel Ut , apud Haller. pag. m. 207. feq. 

(1) Febres acute in recens enix is , & its , qua fcetus 
corruperunt , vai de periculofa \unt . Non enim fiunt 1 is , 
qua rite purgantur , fed qutbus fupprimuntur evacuatio~ 
ties. Id vero jit locis uteri , a qutbus evulfa fuut fecun- 
dina , oh rupturas tnflammatis , & proinde obfiruShs , 
atque materia , alioqui maligna ì mu'ltum redundante , & 
inculcata , neque potente exire . -Atqu't , etjì pbffit a l ~ 
ter , cifra infiamma tiones , inquam , feri '■ tamen acuta 
fcbris in emxa raro aliter fiet , & ita femper fieri pit¬ 
tare oportet j quia huc curationis rationem dirigens , liuti- 

quam errabts . Comm. segr. io. lib. 3. feéi. 2. Epid. 
Hipp. 
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Sono le febbri acute che fopravvengono alle 
Donne, che di frelco anno partorito, o fi fo¬ 
no l'conciate , di molto pericolofe . Nè fi ac¬ 
cendono elleno in quelle Donne , che (i) fe¬ 
licemente Ipurgaronfi, ma bensì in quelle , in 
cui fi foppreflera le purgagioni del parto . E 
ciò addiviene per efferfi infiammati , e quinci 
chiufi, e ferrati i vafi dell’utero, che fi Squar¬ 
ciarono all’ incontro dello fìrapparfi della fe- 
condina ai medefimi vafi attaccata : onde gli 
fgravj copiofi e maligni del parto entro T ute¬ 
ro (lagnano, e s’ ammonticellano per non tro¬ 
vare aperta all’ ufcita la ftrada. E febbene può 
darli il calo (2) che non ci fia verun infiam- 

«, ma- 


fi) Perchè appunto dove le purgagioni del parto fe¬ 
licemente fcorrono , egli è fegno , che non fi è fatta 
veruna alterazione nel meccanifmo dell’ utero ; e confe- 
guentemente effendo aperti e in lodevole giacitura, di¬ 
rezione , e tuono i canali , circola e fcola il fangue 
fenz’ intoppo veruno. 

(0) Intorno a ciò merita leggerli il cafo di certa Da¬ 
ma morta di febbre maligna alla fine del nono giorno 
del parto naturale e felice, regiftrato elio cafo nell’ult. 
ofs. 125. da M. Mauriceau ; e che fece al medefimo 
Autore „ ricordare di un altro più notabile occorfogli 
più di quarant’ anni innanzi quando la maggior par¬ 
te delle Donne di parto morirono così di febbre ma¬ 
ligna, benché fi follerò fgravidate felicemente, e la 
mortalità fu allora sì grande di tutte le Donne, che 
avevan partorito nell’ Hotel Dieu di Parigi, che più 
di due terai morirono a quello modo , il che obligò 
Monfieur il primo Prefidente a commettere a molti 
celebri Medici e Chirurgi, che apriffero i loro Cada- 
per conofcere la vera caufa ; lo che fendoli 
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efeguito, non ne trovarono altra caufa evidente,,. 
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,, mairi ento d’ utero , contucciò la febbre acuta 
„ in Donna frefcamente fpregnata (1) non fuol 
„ aver altra origine , ficchè all’ infiammamento 
4, dell’ utero la medicazione indrizzando , non 
„ avverrà che tu sbagli giammai,,. 

zi. Dunque, per favellar col Boeravio, la ca¬ 
gione dell’ infiammamento dell’ utero farà il ri-. 
{lagno dello fgravio del parto entro la foflanza 
dell’utero (leflo? Appunto . Ma e la cagione di 
un tal riftagno qual farà ella mai ? Forte la ri¬ 
dondanza del fangue , che fcemi e tolga la con¬ 
trazione de’ canali neceffaria al progreffìvo movi¬ 
mento di lui ? L’acrimonia , onde le tonachette 
de’ vafi fanguiferi fi raggrinzino ? La fpeffezza , 
mediante la quale non poffa il fangue valicar li¬ 
beramente l’efiremità de’canali? Ovvero il com¬ 
movimento efpanfivo del medefìmo fangue , co¬ 
me piìt piace allo Stahl (2). 

22 . La ridondanza del fangue non fembra , 
che toglier poffa la contrazione de’ canali dell* 
utero ipregnato , e quinci fare , che effo fangue 
ne’ medefimi canali riftagni * e molto meno fem¬ 
bra , che poffa togliere al fangue la libertà di 
ufcire da’ proprj vafi, qualora fieno aperti pel di¬ 
lla c- 

(1) Onde dobbiam credere , che non fidamente quel¬ 
la Donna, di cui e’ parla nel citato comento , li mo¬ 
ri ffe d’infiammazione d’utero, ma ancora la moglie di 
Oeceta che fconcioflì intorno al quinto mefe, e quella, 
che infermoffi in mendaci um foro ; tuttocchè l’accuratif- 
fimo {poetate non faccia veruna menzione , né delie 
purgagioni del parto , nè della tendone e dolore del 
baffo ventre ; o piuttofto cotal menzione non fi a a noi 
pervenuta per la mancanza e imperfezione de’ codici. 

(2) fiathol. med. dogmat. parr. 3. p. m. noi. 
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fiaccamente della fecondina . Anzi a motivo di 
tale ridondanza di fangue dovrebbe più torto fe- 
guirne il rirtagno ne’ vafi dell’ utero , allorché 
querto è pregno , che quando egli è del feto 
fgravato , e della fecondina . Imperciocché ficca¬ 
rne nella gravidanza , e maflìmamente s’ ella è 
avanzata , pruova il fangue dell’ utero una font¬ 
ina difficoltà nel rifalir al cuore , paflar doven¬ 
do ne’ canali compreffi dalla (terminata mole 
dell’ utero medefimo , così pel contrario quando 
la Donna è diliberata del feto , e della fecondi¬ 
na, fi contraggono le fibre mufcolari dell’utero, 
e de’ vafi di lui : quindi il fangue che in tali 
vafi contieni], viene con maggior forza fpinto e 
verfo l’eftremità de* canali donde fpiccia , e den- 
|ro le iliache vene , e preparanti fituate fuòri 
dell’utero, che in impicciolendoli l’utero, bella¬ 
mente s’allargano, e a mano a mano il primie¬ 
ro loro diametro acquiftano. 

2>3* Non fembra altresì che la fpeffezza del 
fangue sì agevolmente oliar porta all’ ufcita del 
medelìmo da’ proprj canali , quando fieno aperti, 
mentre e’ geme per quanto fia vifcido e moccio- 
fo, da’pertugettiinvifibili fatti da un acutiflimolpil- 
lettino. ' Nè crederei che 1 ’ azione del parto con¬ 
tribuir polla ad accrefcere la fpeffezza del fan¬ 
gue , ma piuttofto io farei di parere , che affot- 
tigliarnelo poteffe , e porlo in maggior impeto 
di bollore e raccendimento , a cagione di tanti 
e divertì movimenti , che nella prefata azione 
del parto richieggonfi dalla parte della madre, e 
del feto. 

2.4. Concepita che abbia il fangue una nota¬ 
bile 
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bile rarefazione , un empito di turgenza , come 
lo appella lo Stahl , o in occafione del parto, o 
prima di effo , farà dura cofa da convenire col 
citato Scrittore , che cotefta rarefazione , efpan- 
fìone , ed energia , mercè di cui una particella 
del medefimo (angue tende a fcoftarfi dall’ altra, 
ha cagione che lo fgravio dei parto non isboc- 
chi da’vafi delle pareti dell’utero aperti pel di- 
ftaccamento della fecondina , quando anzi Tappia¬ 
mo , che la foverchia rarefazione del fangue è 
una delle principali cagioni , onde i canali tut¬ 
toché bell’ e interi fi imagiino e fquarcinfi : ed 

10 mi perfuado beniffimo , che il rinomato Scrit¬ 
tore non abbia penfata una tal cofa , che per 
isbandire 1* ufo di que’ rimedj che noi altri me¬ 
dici chiamiamo emmenagogbi ,, e che anno virtù 
di affottigliare , (Temperare , e fcrollare le parti- 
celle del^ fangue, affine di promovere l’ufcita del 
medefimo da’ vafi dell’ utero * da’ quali rimedj il 
più delle volte fe ne ritragge un effetto contra¬ 
rio per le cagioni che apprefio diranfi. 

25. Effendofi fatta nelle interne pareti deli’ 
utero come una fpezie di piaga pel diftaccamen- 
to della fecondina da effe pareti, come poc’anzi 
dicemmo , io non veggio in qual maniera porta 

11 fangue per ragione dell’acrimonia arreftarfi en¬ 
tro 1 eftremità de* vafi aperti delle prefate pare¬ 
ti • ma dommi a creder piuttofto che effo fan- 
gue^ colla fcabrofità , ed acutezza delle particelle 
ond è comporto, e colle quali mòrfecchia foven- 
te , e trafora le dilicatiffime tonachette de* vafi 
in cui fi raggira • poffa roficchiare maggiormen¬ 
te gli orli de’vafi aperti nelle pareti dell’utero, 

e sì 
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primi 

natura 


e sì farfi al trabocco pili ampia e pili agiata la 
strada. 

z 6 . Sarebbe qui luogo acconcio di ;moftrare , 
che non è mica cagione il riftagno de’ lochi del- 
l’infiammamento dell’utero,ma che effo infiam¬ 
mamento il riftagno de’ lochi produce ; ma pri¬ 
ma ripigliamo la proporzione fopraccitata (i) di 
M. de la Motte per dedurne un’altra confeguen- 
za in tal maniera . Se nulla importa che gli 
fgravj fanguigni del parto , non (blamente per 
lungo tempo non ifcorrano , ma s’ arredino ne* 

giorni , quando ciò fia per effetto della 
farà altresì vero, o almeno almeno mol¬ 
to probabile , che non lì raccolga elitra i vali 
dell’ utero nella Donna gravida quella comune¬ 
mente creduta piena di meftruo fangue, che non 
votandofi dall’ utero medefimo dopo 1’ ufcita dei 
feto e della fecondina , metta a repentaglio la 
vita di colei che ha partorito. 

2.7. Laonde fe dopo l’ufcita d’effo‘feto e del¬ 
la fecondina , (2) colla quale il più delle'volte 
sbocca il fangue dirottamente dall’ utero , non 
veggiamo a fcorrere i lochi che in poca quanti¬ 
tà e per pochi giorni , fenza che ne fiegua ve- 
run male alla Donpà ; non dobbiamo in conto 
alcuno rattriftarcehe , ma credere con fermezza 
che ciò dipenda dalla pronta e vigorofa contra¬ 
zione, e riftringimento dell’ eftremità di que’ ca¬ 
nali 


(1) Vedi il num. 12» delle Confid, 

(0) £0 momentm , <]uo placenta fecedit prorumpit fatt~ 
guis y non guttakitn , Jed uno irnpetu deorfum ruit . Boe- 
ihaave de concept. tex. 6851 apud Haller. v, fanguis , 
pag. m. 204, 



SECONDA. 31 

nali che i mentovati lochi trafmettono , e che 
allora il fangue in vece di grondare dalle pareti 
dell’utero*, rientri nelle vene di effo utero , poi 
in quelle che fon porte al-di fuori, e quinci ri¬ 
pigli il fuo equabile naturai corfo ne’canali, che 
s’ allargano a mifura che 1’ utero rimpicciolifce * 
fenza che il medefimo fangue rechi verun’ offefa 
alle parti per dove e’parta. 

28, E di vero qualor fi-conceda , che il fan¬ 
gue fpicciante da’ vali dell’ utero dopo d’ eflere 
fiaccata la fecondina dalle pareti dell’ utero ftef- 
fo , fia fangue in tutto e per tutto fimile all* 
altro fangue, che contieni! ne’ vafi di lui , e in 
quelli pure degli altri vifceri , fe ciò , dico , fi 
conceda , per qual cagione non potrà egli , qua¬ 
lor da’prefati vafi dell’ utero non ifcoli , imboc¬ 
car nelle vene , e rifalir al cuor bellamente , o 
fenza recare alcun danno alla Donna? 

Che poi il fangue ch’efce dall’utero colla 
fecondina , o dopo 1’ ufcita della medefima , fia 
fangue all’ altro onninamente fimile , ce lo te- 
ftimonia M. Mauriceau (1) * e fono quelle erte 
le fue parole , ,, Non dobbiamo nemmeno cre- 
„ dere, come alcuni s’immaginano, che il fan- 
„ gue che efce dalla matrice dopo il parto fia 
„ un fangue cattivo , e corrotto , ed il refiduo 
„ del migliore , che il fanciullo ha prefo per 
„ nodrirfi* come neppure, che fia ivi rertato in 
„ tutto il tempo della gravidanza j poiché è un 
„ fangue, che ufcendo allora da’vafi rertati aper- 
„ ti nel luogo, dove sè fiaccata la placenta, è 
» del tutto fimile a quello che è per il refto 

„ del 

(1) Delle malatt. lib. 3. cap.9. pag, m. 305, e feg. 
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dei corpo , ed immediatamente dopo il parto 
non fi offerta alcun cambiamento ; fe non fof- 
fe per qualche poco d’ alterazione , che può 
caufargli la difpofizion del luogo per dove 
efce, e fecondo che fcola in fretta , od a po¬ 
co a poco perocché fi milchia con altre im¬ 
mondizie , e fuperfluità che fcolano dalla ma¬ 
trice in tal tempo,o perchè vi retta alle vol¬ 
te per qualche (pazio dopo d’ effere ufcito da’ 
vafi 
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30. Nè la (1) ragguardevole dilatazione de* 
vafi fanguigni (2) nella Donna gravida , e la 




(1) Il Signor Alierò favellando di cotefti vafi dice, 

che enormiter increfcunt . De menftr. n. 5- pag*m.i 9 * 

(0) Vedi il numero 40. del difcorfo nelle note , e 1 Al¬ 
ierò 1 . c. Scemano cotefti vafi di larghezza, e di groffez- 
za, a tnifura che l’utero dopo il parto fi corruga e ìm- 
picciolifce y e quindi fi mettono in libertà, e fi dilatano 
tutti quegli altri vafi che dalla mole dell utero venivan 
compreffi, ricevendo così nel loro feno quel fangue che 
vien loro fomminiftrato da’ vafi dell’ utero, nell* accor¬ 
ciarti e reftrignerfi eh’ eflì fanno dopo l’ufeita del fe¬ 
to e della fecondina. Il qual fangue portato al cuore, e 
dal cuore fecondo le leggi della circolazione aliartene 
dell’utero reftituito, patte fcola dalle aperte loro eftre- 
mità nella cavità dell’utero, e parte per le vene al 
euor rifale , e quindi novamente quante volte all utero 
feorre, Tempre alcun poco ne fcola , finché 1 eftremità 
dell’arterie accennate perfettamente fi chiudano. Il Boe- 
ravio pel contrario tiene opinione , che tutto quel fan- 
eue che ne’ vafi dilatati dell’ utero potiti* ftabulabat , 
quam transfiuehaX ve Iva ter , non ritorni già nelle vene 
dell’utero, ma fcappi fuora addirittura dell utero me* 

defimo, de concept.tex. 685. v./angui* & tex.éU. v, 

e,felli,, apud Hall. Ma come ha cgU d e .to. che I ute- 
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eompreffione di quegli che danno intorno all* 
utero , quando egli è sfoggiatamente groffo e tu¬ 
mido mercè della gravidanza avanzata , debbon- 
ci far credere , che il fangue (i) più o meno 
foffermandofi ne’ predetti dilatati canali ne pati- 
fca alcun poco, o traligni dall’.effer fuo natura¬ 
le , com’ è 1’ opinione di M. de-le-Boe (2) ; tpa 
piuttofto che così abbia voluto T eterno fapien- 
tiflimo Artefice , affinchè il fangue più agevol- 

Tomo IL C mente 

\ ' . ' . . ' ' ~ 

ro racquifta la naturale fila mole in fette , otto, o no¬ 
ve fettimane ; ne feguirebbe , che i vali eziandio che 
fono parti componenti dell* utero fteflo , in detto tem¬ 
po folamente , e non prima ricupererebbono il naturai 
loro diametro ; e confeguentemente feguitar dovrebbe 
a fcolare il fangue dall’ arterie dell’ utero nella cavità 
del medefimo per tutto il detto tempo, e per tutto il 
detto tempo dovrebbono ftarfene le vene dell’ utero ri¬ 
leccate ed oziofe. Il che non par verifimile; tanto più 
eh’ e' afferma 1. e, tex. 687. v. contratti* , ;he quella 
parte di fangue qua prius cum men/ibus effundt folebtf , 
detnde flagnafat in uteri arttriis , ncque xedibat in ve- 
nunc dejinit effundt in uterum , redditur venis ute¬ 
rini s, vene cava, cordi , va fi: puimonaliBus , aorta , & 
ctrculationem obit per corpus . Inde febricula oritur , 
quam vocant latteam , vel puerptralem , naturalis ontni- 
110 ì J e<i paucis duratura boris : fmul mamma durefeere 
incipiunt — , & lochia minus . Ecco come gli fgravj 
del parto tertio fere a partu die {il'medefimo tex. 687.) 
paffan nelle vene , poi nell’ arterie per fabbricarne il 
latte ; tuttoché feguiti lo fgravio meftruo a fcolare dall’ 
utero, e talvolta eziandio di color roffoper più, e più 
giorni, come l’efperienza cel manjfefta apertamente. 

(1) Vedi la nota precedente, e quella che fiegue. 

(0) Plus minus iti utero harem immutata* eft , & ^ 
naturali fìatu defiexit fanguis . Prax. med. fib. 3. cap. 

8. §. 5. p. m. 358. 
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mente paflar poteffe (t) nelle fottiliffime trafile 
della placenta uterina (2) pel foftentamento del 
feto. E ficcome il fangue, che nelle gambe fter- 
minatamente tefe e gonfie in alcune Donne gra¬ 
vide , e maffimamente in quelle (3) che fono 
gravide di doppia prole , lentamente e a gran 
iftento circolando , mercè della comprefiìone de* 
vali iliaci cagionata dalla valla mole dell’ utero , 
non contrae alcun vizio fenfibile * e fgravidata 
la Donna (4) prettamente rifale , e vaffi diftri- 
buendo ne’ vafì del corpo fenza che la Partorien¬ 
te ne ritragga alcun danno • così è ragionevole 

\ il 

(1) Vafa in ipfa fecunda angujlijjìma principio habent, 
qua , ut dixi , nulla funt extremitatibus va forum ipjìus 
uteri , Galen. lib. de fcetu format, clafs. 1. E fe non 
vuoili prettar fede a Galeno perchè non abbia tagliati 
cadaveri umani ( Vefal. de kum. corp. fab. p. 669. ) leg¬ 
gati l’acutiffimo Fabrizio umbìl cap. 0. dove fcrive : 
Jimili modo venis arteria ad) unti a , plurima: , & mi¬ 
nuti ffime ex utero od feetum progrefa. 

(q) Vedi P Arveo de uteri vfiembranis p. m. 57Q. e 
de umbit. p. 583. 

(5) Vedi le tellimonianze di M. Mauriceau nell’ ofs. 
481. e 512., e gli efempli che ne produce nell’oflerv. 
159. 165. 212. 018. 278. 320, 451, 512. 537. 565. 
590. ultim, 12. 

(4) „ Tutte quefte gonfiature „ dice M. Mauriceau,, 

fi diffipano a poco a poco dopo il parto , quando 
„ non anno altra cagione,che la deferitta ,, cioè „ la 
„ grande eftenzione della matrice „ la quale „ facen- 
„ do allora una grandiflìma compreffione de’vati iliaci, 
„ che vanno diramandoli alle cofcie , ed in tutte le 
„ dette parti, ritarda, e ferma il moto del fangue, e 
„ degli altri umori, ec. „ Off. 159. E M. de la Mot¬ 
te dice , reflex, ohf. 377. che ces enfures fe dtflìpenf 
aujfitot qù elles font accouchèes . 
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il credere , che perchè il fangue non abbia uno 
fpeditiffimo moto ne’vali dell’utero nella Donna 
gravida, per le fovraccennate ragioni , non per¬ 
ciò degeneri dallo flato fuo naturale j e fe av¬ 
viene che, fpregnata la Donna , non ifpicci egli 
in troppa quantità o per più giorni da’ vali dell’ 
utero, per la [vegliata e potente elafticità dell* 
edremità de’ medefimi, non perciò (lagni, ma ri¬ 
pa flì velocemente nelle vene, e quindi pacifica¬ 
mente fpandafi pel reflante del corpo , fenza ca¬ 
gionare una menoma immaginabil offefa alla Par- 
toritrice, come addivenne alle Donne riferite da, 
M. de la Motte (i) , e a molte , e molt’ al¬ 
tre (2). 


CONSIDE RAZIONE III. 

Dèlie pajfionì dell' animo , del freddo , e di altre 
Cagioni della fopprej/ione degli /gravi. 


31. ^^Onfideriamo ora onde fia avvenuto, che 

sì gli antichi, che i moderni Scrittori 
cotanto paventaffero l’arredo degli fgravj del par¬ 
to. Io certamente non ritrovo altra maggior ra¬ 
gione , fe non che fcorgendo eglino , che (3) 

C 2. „ nel- 

* 

(1) Vedi il num. 11. e io. delle Confid. nelle note 1 . 

(0) Vedi il num. io. luogo cit. 

(3) Mauriceau off 186. nella aquale offervazione no- 
tifi di paffaggio, che non forfè a ragione l’Autor pen- 
fa altro non effere la prodigiofa quanrità di quelle /em¬ 
piici JieroJitì chiare tJ fenza alcuna tintura di Jangue , 

’ * che 
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„ nelle infiamniazioni di matrice vi è quali fetn- 
„ pre fuppreffione delle purgazioni „ o fcorrono 
elle (i) in poca quantità , o (a) fierofe, fi per- 
fuafero, che la fuppreffione delle medefime pur¬ 
gazioni , e (3) particolarmente fe ne’ primi gior¬ 
ni del parto fufs’ella intervenuta * cagionafie fo- 
vente l’infiammazion di matrice . E tanto più 
fe ne perfuafero , quanto che fpeffo non truovafi 
verun’altra cagione, cui afcriver fi pofla la pre¬ 
fata infiammazion di matrice; o feppur truovafi, 
non fi cred’ella di quel pefo che balli per ca¬ 
gionare un’ infiammagion d’utero. 

32. Accordano di buona voglia , che (4) una 
gran paura , una malinconia , un qualche grave 
difguflo , una cofa fopraggiunta all’improvifo,un 

faverchio freddo, fcemar poffanq , e fpegner an¬ 
cora 

che grondavan dall’ utero di quella infelice Puerpera 
attaccata di una fpezie d* infiammagione dell’ utero , fe 
non fe la parte più lottile degli fgravj del parto, quaii 
filtrata a traverfo di certi grumi che fi videro effere 
accollati fu tutte le boccucce de’vali dell’utero,e proi¬ 
benti l’ufcita della parte piu groffìcra degli fgravj fud- 
detti : mentre che è molto più probabile che le fop- 
prammentoyate fierofità fpicciaffero addirittura da’ vafi 
linfatici fcoperti per la prima volta nell’utero umano 
dall’ acutiflìmo e ingegnofiflìmo mio Maeftro , adverf. 
enat. IV. animai. 43. pag, 7 6 . , e di fimil razza fa¬ 
ranno (late probabilmente le fierofità fparfe nella cavi¬ 
tà del baffo ventre ; come altresì quelle di che n’ era 
pieno tutto il petto della medefima fopraccitata Puer¬ 
pera . 

(1) Il medef. off. 473. 

(2) Il medef. off. 350. 

(3) Il medef- delle malat. iib. 3. cap. ri. p. m.510, 

(4) il medef. I. c. cap. io. p. m. 308. 


« 
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cora le purgagioni del parto * ma non credono 
sì facilmente, che da alcuna di tali cagioni pof- 
fa addirittura un’infiammagion derivarne, o una 
convullìone mortifera provegnente dall’ 'itero. Ep¬ 
pure Tappiamo , che niuna delle mentovate ca- 
gioni può in verun conto impedire , o feemare 
l’u Tei fa degli fgravj del parto, fe prima non ar¬ 
riva a fconcertar la ftruttura , e direziort de* ca¬ 
nali, donde zampillano gli fgravj medefitni. 

33. Nè la paura,nè il freddo rattengono den¬ 
tro i vali , o la cavità dell’ utero i lochi , per¬ 
chè gli agghiaccino, e li condenfino,e cosi ren- 
dangli fproporzionati al diametro dell’aperture , 
ond’efeir deggiono ‘ ma perchè effendo l’energia 
delle fopraddette cagioni principalmente diretta 
contro a’ folidi , vengono effe cagioni a riflri- 
gnere e ferrare (1) l’orifizio dell’utero , confor¬ 
me anco le boccucce de’ vali , che fpuntano 
nell’ utero fteffo ; e di qui è che non potendo il 
fangue liberamente circolare ne’ vali chiufi e 
ftrozzati dell’utero , e nemmeno fcappar fuori 
per la bocca dell’utero medefimo , eh’è fimil- 
mente chiufa e ferrata * effo fangue colla fua 
prefiìone e ringorgamento accrefce vie più, il di- 
fordine de’ folidi dell’utero , dal freddo e dalla 
paura cagionato ; il qual difofdine termina fo* 

C 3 Ven¬ 

ir) il faut pendant tóutes les chouches d’une Femme 
faire une grande attention à ce que fon dit, pàrceque 
les moindres chofes quoique dites indifferemment , peu- 
vent avoir de$ dangereufes fuites & que les bones ou 
mauvaifes nouvelles , & généralemenf tout Ce qui peut 
faire quelque peine ou quelque plaifir font également 
dangereufes à une l'emme nouvellemenf accouche'e , en 
dilatane ou referrant la matrice. La Motte 4« 
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vente in un’infiammagion d’utero , o in qual, 
che fpaventevole e pericolofa convulfione • 

34, Per verità, fe il terrore ha forza di ecci¬ 
tare in noi , fenza che c’entri l’arredo degli 
fgravj del parto , (1) orribili convulfioni , e di 
farci cadere in (2) epileffie, in (3) apoplefìe , e 
in (4} molti altri ragguardevoli malori , e (5) 
mortali indifpofizioni eziandio • perchè poi non 
potrà elfo terrore , di cui non v’ ha il maggior 
nemico contro ( 6 ) alle Partoritrici, porre a Soq¬ 
quadro la meccanica flruttura dell’ utero , e sì 

dar 

• ' » 

(1) Vedi 1 ’E. N. C. dee. II. an. 4. obf. 27. p. 64. 
feqq. 

Dee. III. an. 9. & 10. obf. 221. p. 391. feqq. 
Schenk obf. 22ó. p. m. 661. 
f2) Vedi P£. N. C. dee. I. an. 4. & 5. obf. 43. p. 39. 
Dee. II. an. 3. obf. 101. p. 211. An. 6. append. 
P. 71. »; 

Dee. IH. an. 2. obf. 93. p. 116, 

Àn. 5. & 5. obf. 28 . p. 65. feq. An. 9. &> 10. 
obf. 56. p- 87. feqq. Obf. 57. p. 114. Obf. 151. p.278. 
oltre varj altri Autori, che ne allegano degli efempli, 
citati dal Mullero, membr . II. de patholog. p. m. 87. 

(3) Vedi l’op. cit. dee. II. an. 4. cbf. 29. p. 81. 
Aft. med. Hafn. voi. 1. obf. 101. p. 193.. E. N. C. 

dee. II. an. 5. append. obf. 115. p. 71. 

(4) Vedi 1 ’ op. cit. dee. III. an, 9. & io. obf. 57. 

p. li5. feqq. . , 

(5) Vedi T op. cit. dee. III. an. 3. obf. 29. p. 30. 
feqq. 

Timor metujqus magnus , fcrive l’Alpino lib. 1. de 
prafag. cap. 11. p. m. 37. /ape quefdam inttremìt . Ex 
hoc cqmplures jebres acuta , & lethales invadunt , qui- 
bus cmnes fere moriuntur . 

(6) Terrore mhil pernicicjìus puerperis , come fcrifle 
V Ofmanno de h amori h, p. m. 69. 
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dap luogo ad una vera e reale infiammagion d* 
utero, o a una fpietata e mortai convuKione ; 
giacché non di rado egli è. perniciofo e fanello 
ancora (i) alle gravide, ed'a feti loro? 

35. Lo fteffo deefi dir dei freddo ; il quale , 
fìccome non pollo indurmi a credere, che abbia 
forza di farci gelar il fangue nelle vene, intanto 
che fiam vivi ; così m’ avvifo eh’ abbia e’ forza 
d’ intirizzare gli Itami nervofi avviticchiantifi a* 
canali fanguigni, e quindi indurar polla e riltri- 
gner eziandio efli canali , e sì rendergli inetti 
alle dovute loro preflìoni , ofcillazioni * e guiz- 
zamenti • onde (travolta e fofpefa la circolazione 
de* fluidi , ne fiegue il riftagno de' medefimi , e 
quinci o lMnfiammartiento de*vali,in cui fi ram- 
maflano , o altro infigne difordiné • Laonde in 
quella maniera, che dal freddo ne fono nate do¬ 
glie acute di capo , e (z) mortali àpoplefie an¬ 
cora , perdite di villa , (3) trenìori di tutte le 
membra , e (4) paralifie • e in quella maniera , 
che da fredde bevande ne avvennero (5) figu¬ 
razióni delle parti interne , ( 6 ) infiammazioni 

C 4 del- 

* 1 , * . 1 

(1) Vedi P E. N. C. dee. I. àtì. 2. obf. 83. p. 158. 
Àn. 4. & 5. obf. 21. p. 24. Cent. X. obf. 33. p. 
310. feqq. 

(2) Vedi 1 ’ op. cit- dee. II. an. 9. & io. obf. 253. 
P« 43 < 5 * leq. 

(3) Vedi Pop. cit. dee. I. an. 6. & 7. obf. 011, p. 
310. feq. 

(4) Vedi Pop. cit. dee. I. an, r. obf: 84. p« 200. 

(5) Vedi Pop, cit, dee. UI. an. i. obf. ti6. p.216. 

feqq. 

(6) Vedi P op. cit. dee, IL an. so. obf»- 171» fchol. 
p. 308. feq. 
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delle vifcere , e (i) pericolofe altre indifpoGzio» 
ni , e (2) infino la morte ; in tal maniera ap¬ 
punto o dall’aere freddo introdotti nell’utero , a 
da (3) fredde ingojate bevande ne ponno nafce- 
re delle lefioni notabili de* nervi , e vali dell’ 
utero , maffimamente dopo il parto (4) ; nel 
qual utero efifendofi fatta come una piaga pel di- 
ftaccamento della fecondina , come ha detto M. 
Mauriceau (5) , deefi e’ difender dal freddo con 
maggior geiofia , per efler il freddo contrario al¬ 
le piaghe,ed alle ferite per teftimonianza d’Ipo- 
crate (d), poiché le ftuzzica il freddo,e te mor- 
fecchia, indura le fibre, cagiona febbri con fred¬ 
do , rifveglia dolori che non fi fciolgono con 
fuppurazioni lodevoli, ed eccita ancora delle con- * 
vulfioni. 

36. Nè altramente favellar conviene di mólt’ 
altre cagioni , benché di lor natura leggiere , 
quando pure fieno elle capaci di arredare il cor- 

fo 

(1) Vedi 1 ’ op. cit. L c. & dee. IL an. 5. obf. 131. 
fchol. p. 261. feqq. An. 9. obf. 200. p. 359. Dee. liI. 
an„ 3. append. p. 97. feqq. 

(2) Vedi l’op. cit. dee. II. ann. 9. obf. 39. p. 77. 

Dee. II. an. 2. obf. 154. p. 38. feq. Dee. III. an. 2. 
obf. 166. p. 253. Dee. HI. an. 7. & 8. obf. 73. p. 
218. , _ ■ ' , . . 

(3) Vedi T op. cit. dee. IL an. 1. obf. 100. fchol. 
p. 234. 

(4) Vedi Top. cit. dee. II. an. 8, obf. 174. p. 433. 
feqq. 

An. 6. obf, 200. p. 360. 

(5) Delle malatt. lib. 3. cap. 9. p. 304. 

( 6 ) Ulceribus frigidum quidtm mordax , cutem obdurat , 
doler sm ìn/uppurabi lem facit , iivores obducit , rigores 
febriles , convulfiones , dijterjìmes ejficit , aph, 20. Se«. V. 
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fo delle purgagioni del parto . M. de la Motte 
dice (1), non effer cofa ftraordinaria, che le pur¬ 
gagioni del parto fupprimanfi aTl’incontro di una 
collera veemente , di un’ eftrema paura, di una 
gioja ecefliva, e di Amili altre paffioni dell’ani¬ 
mo 1 ma bensì effere cofa degna di ammirazio¬ 
ne , il vedere cotefte purgagioni arreftarfi al Tuo¬ 
no di una paroletfa per inavvertenza fcappata di 
bocca , all’ arrivo di qualche fpiacevol nuova , 
benché ella fia preffo che indifferente alla per- 
fona alla quale fi racconta * come altresì per 1* 
odore di un fiore , per un leggier freddo , per 
una picciola paura , per un grido improvifo in- 
forto per una cola da nulla . Eppure fe da cia- 
feuna delle mentovate cofe può feguirne la fop- 
preflione degli fgravj del parto , convien dire , 
che da ciafcuna di effe s’imprima un vizio nota¬ 
bile nel meccanìfmo dell’ utero , non altramenti 
che fe le mentovate piccioìe cagioni, fofpendenti 
il corfo de’ lochi, fuffero elle rilevanti e poffen- 
ti , come di fopra dicemmo del terrore , e del 
freddo . Perocché non abbiamo da mifurar fola- 
mente la natura , ed attività delle cagioni , che 
operano fopra della Partoritri^e , ma ancora , e 
forfè molto più , la dilicatezza e vivezza delle 
percezioni , che fanfi nella Partoritrice mede- 
fima. 

37. Per riprova di ciò mi fi ravviva alla me¬ 
moria un deplorabil cafo riferito dal Gherbe» 
fio (2) di una Signora , che già da quattro fet. 

tinte¬ 
ti) Liv. 5. chap. 6. p. m. 602. 

(2) Intric. extiicat. med. part. Q. cap» qo. pag, aou 
feqq. 
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limane partorito avendo , e fentendofi effa ftar 
piii che beniflimo , mentre una lera co’ Tuoi di¬ 
mettici fi trangugiava ghiottamente alcune fue 
particolari vivande , credute innocenti , e quali 
convenivano ad una Partorirrice ; fcorfe per en-. 
tro ad ette vivande un pezzetto d» cipolla arro- 
Aita , che a cafo mefcolato fi era con le mede- 
(ime: per la qual cofa inorridita detta Signora , 
alzando altiflime grida, e fclamando per tutta la 
cafa, che ne dovea morire , fu in appreffo colta 
da convulfioni epilettiche , perdette la parola, e 
di là a tre giorni ancora la vita . Sì fattamente 
fu la fantafia di colei percoffa al folo afpetto di 
un pezzetto di cipolla mefcolato col' cibo . E 
cotale avvenimento può fare indubitata fede di 
quanto fcriffe Federigo Ofmanno, e che di fopra 
accennammo (r) , che non v’ ha cofa più perni- 
ciofa dello fpavento nelle Donne di parto , Ac¬ 
corrle quelle che , a detta del medefimo (2) , a* 
danni delle paflioni dell’ animo piò delle altre 
Donne foggiacciono , e rifentono altresì più del- 
1 ’ altre ogni piceiola offefa da effe lor fatta - On¬ 
de a ragione ebbe a dire il Junker (3) , che le 
Partoritrici debbono effere riguardate , come fe 
foffero ferite • perocché per ogni picciol motivo 
fono efpofte al pericolo d’ innammagione : men¬ 
tre 

* , \ * ' , ■ , ‘ « 

(i) Vedi le note del num, 34. 

(") Puerperi magìs obnoxi* animi pathematibus . De 
hseinorrh. pag. 69* Et minus rejìftunt animi pathemati¬ 
bus , quam gravida» Giietbezius. 1 . e, 

(3) Puerpera tanquam vulnerata merito confiderand*■ 
quibus ex levijjimis caujìs febres infiammatoriaccedunt. 

Tom. I. tabuL 15. p. m. 67. 


T E R Z JÌ. . 43 

tre per ogni piccol motivo, o foverchiamente s’ 
allargano , e fi sfiancano , o fi inferrano , e fi 
raggrinzano le fibre , che compongono i vafi , e 
l’orifizio dell’utero, come è flato detto di fopra 

coll’autorità di M. de la Motte (i). 

38. Tuttavia non fi può negare , che fovente 
più di forza fi attribuifca a cotali cagioni , di 
quello che fi conviene: e non farà mica cola or¬ 
dinaria ed ufùale , ma ftrana e ftupenda , qualor 
addivenga , che una Puerpera per aver annafato 
un trillo, o foave odore,, fe ne muoja d’apople- 
fia , o di fìncope * come fembra poterfi inferire 
da un certo palfo del Sig. Lancifi (2), con che 
vuole , che gli fgravj del parto all’ incontro de¬ 
gli odori incontanente all’indentro rifuggano, ed 
al celabro , ed al cuore afcendendo cagionino 
quivi una fiali mortale . Imperciocché M. de la 
Motte , la di cui autorità in tal materia è pre¬ 
feribile a quella del fovraccitato Scrittore, afferi- 

fce francamente (3) , che * quantunque abbia ve- 

, dute 

(1) Vedi le note del num. 33. 

(a) Puerperam improvifo deceffuram pene tufo póteris 
pronunciare Ji pravis humoribus redundans j interdum 
prafocetur , lochiaque , odorum olfabìu , continuo intrcr- 
fum revccentur: ad cor enim fubito rejiliunt , & ad ce- 
rebrum afcendunt ; atque utrobique lethiferam jìattonem 
inducunt* De fubit. mort. lib. 1. cap. 19. §, * 5 * P* 
m. 100. 

(3) Per non pigliare de’ granchi a fecco , dopo aver 
letto il citato paffo del Lancifi, fa di [meftieri fapere , 
che come racconta il la Mòtte Ih. 5. chap. 17. pag. 
m. 681. il y a des femmes qui font fi fujettes aux va- 
peurs, que la moindre chofe extraordinaire Ies excite 

chez elles —>. Ce qui fe juftifie par la chaleur, & la 

rou» 
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dute molte Donne foffrire accidenti tali , che 
temer faceano della lor vita , maffimamente per 
aver elle annafate cofe grate ', o fpiacevoli , tut- 
tavolta non ne ha veduta a morire neppur una , 
eflendofi il medefimo principalmente fervito ol¬ 
tre a (i) molti altri rimedj , dello fpirito vola¬ 
tile di fai armoniaco , ma forte, e forte daddo- 
vcro, per fedare quegl’ifterici convulfivi malori* 

Accade ancor non di rado , che effendoli 


rougeur qui paratt au vifage , & par tout le corps, 
qui paife cornine un éclair ; par les violentes agitàtions, 
les inquiétudes, la refpiratiom haute & fréquente , & 
méme les pleurs à quelques unes , à qui 1’ on voic 
changer fubitement la couleur rouge de leur vifage ea 
une pudeur, & dans d’ autres un e refpiration foible & 
lente, & une ina&ion de toutes les parties du corps, 
qui va quelque fois jufqu* à la. letargie. Plus la caufe 
des vapeurs eft Ie'gére, plus elles font faciles à gue'rir. 
J’ ai accouchè des femtnes qui en étoient violemment 
tourmentées, pour les avoir feulement obligées de lenir 
leurs mains dans le lit affin d’ y cooferver la cha- 

j eur -• d’ autres pour avoir vu courir une fouris 

dans leurs chambre; & d’autres enfin pour avoir enten- 
du une bagatelle, un rien, mais furtput pour avoir flai- 
ré toutes fortes de bones ou de mauvaifes odeurs , & 

particuliérement le mufc -. Quelquefois auffi le 

pouls devient fi petit, fi foible & fi languiffant , qu’il 
fait craindre pour la vie : je n’ en ai pourtant vu perir 
aucune, quoique j’en aye vu beaucoup qui ont fouftert 
tous ces accidens avec d’extre'mes violences. 

(i) Oltre allo fpirito volatile fortiffimo di fai ammo¬ 
niaco fi prevaleva la Motte dell’ olio di carabe, della 
confezione giacintina {temperata con acqua d’artemifia, 
de’ferviziali fatti di fiero di latte, dell’ artemifia mede- 
lima, della matricaria, della ruta, e d’alcuni grani di 
canfora, e di-caftorio. Vedi 1 . c. 
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la Donna di per fe fgravata del feto , e della 
fecondina , e quinci non trovandofi cagione al¬ 
cuna della foppreffione , o fcarfità de’ lochi che 
frequentemente fuccede ne’ primi giorni del par¬ 
to * valli mendicando , e chiamafi per così dire 
in ajuto per render conto della detta fopprefiìo- 
ne, o fcarfità de’ lochi, qualche freddo , che pof- 
fa aver rifentito la Donna nel travaglio di par¬ 
to , o qualche apprenfione eh* ella abbia avuta 
per la lunghezza del travaglio medefimo , o per 
la refiftenza talora della fecondina j o qualche di- 
fpiacere, o qualche ftrepitó, o qualche odore, o 
qualche leggier paura, o qualche bevanda foffred- 
da * quando il più delle volte niuna di tali co- 
fe ce n’ ha una minima immaginabil colpa , o 
certamente almeno poca pochiflima. 



CONSIDERAZIONE IV. 

% 

Che la fuppreffione degli fg rav j dipende fe più 
volte dal danno e dall * offe fa delle fibre dell 
Utero durante il parto . Si efaminano le varie 
cagioni dell * offefa di effe fibre , e /penalmente 
quelle ebe tte producono /’ infiammawento , 

40. Olam giunti ora a provare , che ciò che 

chiuder fuole la ftrada agli fg rav j del 
parto , e uccide fovente la Partoritrice , non è 
già 1’ aria fredda , a cui efla s’efpone nel trava¬ 
glio di parto , non una deboi paura , non un 
odore , o altra fimil cofa , e nemmeno incolpar 
decfi l’acrimonia, la fpeffezza, o la loverchia ra£ 

refa*. 



/ 


4 6 CONSIDERAZIONE 

refazione del fangue , quafi che quelle foffero la 
cagion principale della foppreffione degli fgravj 
fuddetti , e confeguentemente della rovina della 
Partoritricc medefima • ma bensì il danno e 1 ’ 
offefa che ricevono le fibre dell’utero nell’attuai 
travaglio di parto . Aderifce a cotal mio penfa- 
mento il Greco Scrittore delle malattie delle 
Donne , il quale (ebbene teme quanto altri mai 
la mancanza degli fgravj del parto, come davan¬ 
ti è (lato detto' nondimeno a niun’ altra cagio¬ 
ne afcrive egli la prefata mancanza , fe non 
fe (i) al vizio de’ folidi dell’ utero, al qual vi¬ 
zio principalmente indirizza la medicazione per 
falvczza della Donna , 

41. Cotal danno ed offefa delle fibre dell’ute¬ 
ro talvolta egli è immediatamente cagionato 
dalle mani di una imperita Levatrice, o Chirur¬ 
go mal pratico * o per lo meno per colpa loro 
egli è addivenuto ; e talvolta eziandio dipende 
dalla cattiva giacitura del feto , o configurazio¬ 
ne del medefima , conforme anco dalla pelvi ri- 
(fretta della madre , e dall’ (z) obliqua Umazio¬ 
ne 


(1) Si muli eri partu libar atte purgatio non expedi te 
prodeat , exxftuantibus nhnirum uteris , cioè a dire , a 
cagione dell' infiammagion d'utero , eoxumque ofeuto con¬ 
nivente , De morb. mul. I. pag. 604. Foefii . E Umil¬ 
mente pag. 606. Si muli eri paulo parciora , quam con¬ 
venir , puerperii purgamenta ferantur , tanquam angu- 
fitore uterorum ofculo , iifque perverjìs , aut alt qua pu¬ 
dendi parte ob inflammaùonem valde connivente , mulier 
graviter frebrteitat , &c. 

(2) Benché prima ancora di leggere le fudatiffime 

note dell’ Alierò de aienfir. tex. 663. n. iQ. p. m. 13* 

• - * * 

~ IO 
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ne dell’ utero , e dalla foftanza di effo utero , o 
troppo debole e molle , o troppo rigida e dura . 

42. E primieramente incominciando dalle of. 
fefe dell’utero, fatte fenza taccia alcuna dell’ar¬ 
te, diremo, che fe la placenta uterina fia sì fat¬ 
tamente attaccata alle pareti dell’ utero, che ne¬ 
gli sforzi che fa 1’ utero medefimo per diliberar¬ 
tene , e fpecialmente la Donna col premer del 
fiato , avvengachè nello fiaccarti della mentovata 
placenta , lì fchianti ancora qualche porzione di 
foftanza dell’ utero* in tal cafo di leggieri $’ in¬ 
fiammerà 1’ utero medefimo , s’ arrederanno gli 
fgravj del parto , e ne feguirà appuntino ciò , 

che 

io folli di parere , che 1 ’ obliqua Umazione dell’ utero 
non portafle quella difficoltà di parto , che crede il 
Deventer ; perocché fenza l’iftruzioni che ci dà effo 
Deventer, veggonfi alla giornata fgravidarfi felicemente 
le Donne ; il che non avverrebbe , s’egli è vero che 
data , come afferifce il medefimo Scrittore de art. obftetr. 
part. I, cap. 9. p. m, 43. una gravidarum uterum fupra 
pelvim refluiti geftante , decenti vi ci/firn inven'santur , 
qui bus uterus hoc vel ilio modo plus mtnus fit obliqua - 

tus ; tuttavia io ho Tempre Creduto, e credo ancora che 
nè il feto, nè la madre poffan correggere tutte le pra¬ 
ve giaciture dell’utero ; fpezialmente fe le dette giaci¬ 
ture fieno oltre mifura oblique :* come furono quelle 
due , che ci apporta il Deventer fopraccitato part. 0. 
cap. 2. p, 18. feq. cap. 3. p. 2p. feqq. , e vie più fe 
fieno formate avanti alla gravidanza , quale fu quella 
obliqua fituazion d’utero che il non mai abbaftanza lodato 
mio Maeftro offervò nel cadavere di certa Vedova , in 
qua ut teres ligamentum dexterum Jimjìro multo brevius 
erat , ita in id latus uterum ferme totum trahelat . 

Advetf. anat. IV. animad. 25. p. 46. , quando pure 
eotal vizio non rechi oftacolo al concepimento. 
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che dice (decedere il Vallefio (i), allora quando 
detta placenta uterina è ftata frappata dall* 

utero, : ^ 1 

43. Ma per quella porzione di foftanza dell’ 

utero, che io dilli poter avvenire, che fi fchian- 
ti nello ftaccarfi della fecondina , deefi intendere 
una porzione di foftanza di fenfo vivo e {veglia¬ 
to, non già di quella foftanza, che in foggia di 
lanugine , o peluria vedeli frequentemente quà e 
là fparfa falla fuperficie convella del corio , e 
dove è fottopofta la placenta uterina , e dove 

non è ella fottopofta; la qual lanugine o peluria 
altro non è , fe non che un adunamento di mi- 

" 1 , 

nutiflimi vafellettini , che bianchi appajono per 
elfer voti ; e che dall’ utero paffan nel corio, a cui 
rimangono appiccati . Conforme ancora efcc fre¬ 
quentemente dall’utero fguernita in uno , ò più 
luoghi la placenta uterina di quella fottil lami¬ 
netta del corio , che, vefte la convella di lei fu¬ 
perficie , colla quale laminetta elfa placenta ute¬ 
rina s’abbarbica all’ utero. E quelli pezzi di la¬ 
minetta del corio reftano aggrappati alle pareti 
dell’ utero , finché nel corfo in circa di due o 
tre giorni cominciano a infracidare e disfarli, 
nel qual tempo a un di preflo infracidano , e 
fquaglianfi ancora gioiti foltiflìmi filuzzi,a bian¬ 
chi vafellettini , che sbarbicati in più luoghi 
dàlia fopraddetta fuperficie convella del corio, ri¬ 
mangono attaccati intorno intorno alle pareti 
dell’ utero: e di qui è che gli fgravj del parto , 
coi quali i d?tti filuzzi ? laminctte infradiciate 

' * a 



(ì) Vedi il n. ao. nelle note, 
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fi mefcolano, tramandar fogliono verfo quel tem¬ 
po un odorettucciaccio grave, e faftidiofo. 

44, In fecondo luogo diremo, che fe (1) non 
folamente il parto lungo travaglierò malagevole 
e contra natura , ma il parto naturale, eziandio 

è prontiffimo cagiona talvolta delle Ichiacciatu- 
re, fcorticature, e ftracciamenti nelle ninfe, nel¬ 
le labbra della vagina , e, infino nella vagina 
medefima , onde fuccedono fpeffe fiate (2) degl* 
’ infiammamenti con febbre, delle fuppurazioni, e 
delle mortificazioni ancora * perchè fimilmente 
non può il parto o ftentato e laboriofo , v o fatile 
ma violento cagionare il medefimo difendine (3^ 
nell’ orifizio interno dell’ utero , o nelle pareti 
dell’utero medefimo? Perchè il feto , in ufcend® 
impetuofamente dall’ utero , non può egli fquar» 
ciare il di lui orifizio , quando fia elfo orifìzio 
di fibre teffufo pìb facili a romperfi , che ad al¬ 
lungai ? Perchè non può elfo feto nel parto ften¬ 
tato e difficile , dove per (4) qualche giorno , 
Tomo IL D . v 

, ' \ 1 • • . , •* . « p 

«, y i i- \ , 4 c -i 1 V*t ;• 

£ •. \ I f * ^ V 2 m f ^ «• . , * ♦ 7 J f ’ j( X I -, % 
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(1) La Motte reflex, obf. 418. p. m. 640. 

(a) Il med. chap. 5. liv. 5. p. 615. fegg. v 

(3) il med. reflex, obf. 418. p. 640. 

(4) M. pionis, des àccouch. Itv. 3. chap. 14.pag.l7i. 
fcrive che quando il feto fi" preferita colla tefta al paf- 
faggio ci promettiamo il primo giorno di un felice par* 
to *, nel fecondo fi fpera di veder finito il travaglio di 
momento in momento , nel terzo fi comincia a temere 
di un efito infelice j nel quarto ci veggiam giunti alla 
dura naceffità di dover ricorrere a i ferri , perocché la 
tefta del feto incagliato non ammette 1’ opera della fo- 

' la mano , il mede/. I. c. la Motte , reflex, obf. 318. 
Quelli fono de’ maggiori guai che occorrer pedano a’ 
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rotte le membrane dell’ acque , redi colla teda 
arredato nel palio,fcuojare, ferire, od acciaccare 
le pareti dell* utero , che nelle gravide (i) fono 
sì molli e fpugnofe ? Mentre 'Tappiamo , che in¬ 
tagliato eflb feto nel palTo (2) ha fovente trafo 

rate. 


Medici che ne fono confultati. Perocché P afpettare il 
quarto giorno a far l’effrazione del feto in alcuni cali 
può effere troppo tardi , e il feto può aver oifefo l’u¬ 
tero in maniera, che da infruttuofa 1* edrazione, e può’ 
ella ancora morir la Donna prima di tal giorno ( vedi 
f vèjerv. 318. de la Motte ) e in alcuni altri cali di 
quarto giorno può edere un troppo predo termine per 
fagritìcare talora cogli uncini o con altri ftromentì la 
vita del feto a quella della madre, e fors’anco la ma¬ 
dre fteffa ; il qual fet® tuttocchè incagliato lì può fpri- 
gionare talvolta o mediante il raddoppiamento de* do¬ 
lori , ajutati dalla premitura delia madre , il m?d- re* 
ftex. 312. vedi pure V obf, 108, dello jìeffo^ o median¬ 
te che la teda lì allunghi e lì adatti alla riftrettezza 
del paffo. Vedi il medef. reflex, obf. 311. , come al¬ 
tresì le obf. 109, e no. dello deffo. 

*’(i) Deventer part. 1. chap. 9. pag. m, 41. James 
diftion. t. 6, c, 841. Ad. Raymannus in E. N. C, 

voi. 8. obf. 40. p. 127, 

(0) Se il feto colla teda prefentato al paflaggio qui¬ 
vi redi incagliato, o per edere effa teda troppo groffa, 
la Motte itv. 4. Q*iap. 5. o troppo dura , onde non 
poffa allungarli e adattarli al paffaggio medelìmo , De¬ 
venter ca . 27. Motte reflex, obf. 311. ovvéro quivi 
* redi incagliato per la riftrettezza della cavità formata 
dalle offa della pelvi, quando per tempo non lì eftrag- 
ga detto feto cogli uncini col tne-tbte , od altri indu¬ 
menti che in tale incontro fono indifpenfabili , 41 med. 
reflex, obf. 318, V avviene che riflettendo gli sforzi che 
fa il feto per ifprigionarlì , contra il fondo dell’utero, 

nè effendo il detto fondo fempre si forte , che polla 

lun- 
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rate , e fquarciate le medefime pareti dell’ utero 

facendoli così la via entrò la cavità dell’ addo* 

D 2 mine; 

i l '4 f v, * '*-3 i 4 . # ‘i i r ■ ^ i « .. i ; fe • wL 

lungo tempo refiftere agl’ impetuofi rifalti del feto , le 
pareti dell’ utero cedono finalmente e fquarcianfi , il 
med. Itv. 4. chap. 5. L’ ‘ifteffo può (decedere dove il 
feto prefentifi con un braccio, Hildan. cent. 1. obf.6 4., 
e cent. 4. obf. 57. Motte obferv. 317. , o con altra 

parte, perchè chiuderà e’ non poffare per lungo tèm¬ 
po refifta con tanta forza , con quanta viene elfo tpin- 

to a fuperare lo ftretto paflo , si dall’ utero che forte¬ 
mente fi contrae per deliberartene , sì dalla madre che 
in premendo ( Haller dt tnen[b. tex • 663. not. 12. ) 
fopravanza la forza dell’ utero fuddetto . 

Il la Motte dice l'tv. 4. chap. 5. poter effete co- 
tali difaventure affai più frequenti di quello s’immagi¬ 
ni. Dello fteflfo parere fi è il Veslingio, rumpitur „ ef- 
fo fcrive ,, ipfe uteru s , quud frequentine quam credi tur 
contingit , & tatti quater in dijfeììis a me gravidis 0b- 
fervavi , obferv. & epifi^ p. m. 160. Vuole l’fidano 
che il ceffare de’ dolori , e delle premiture dell’ utefo 
ne fieno indubitati fegni, qualor le forze vitali fufììfta- 
no. Alla mancanza de’ dolori di parto aggiugne il la 
Motte /. c. i deliqui d’ animo , il (inghiozzo , i fudori 
freddi, la durezza , e la tenfione del ventre , e nella 

obf. 316. il vomito ancora. 

a Ne apportano delle ofìfervazioni efTo la Motte 
obf. 316, 317. Mauriceau offerv. 25,1. E. N. C. <&c./. 
an. 2. obj. 254. pag. 578. feq. Dee. 11 . an. 7* obf. io. 
pag. 16. feqq. An. 9. obf. 115. pag • 194* feqq. Dee. 
III. a». 5 » & 6. obf. 133. pag. 269. feq. Cent. /. 
& II. obf.' 149» P*g‘ 31®. Cent. IX. obf. 19. pag.21. 
feq. Cent. X. obf. 29. p. 301. Salmuthus obf. 16. cent . 
I. fol. 12. Wiel obf. rar. cent, poftl pari. r. obf. 30. 
pag. 315. Th. Bartolinus lib. 6. de inf. part. v. cap.i. 
p. 76. C. Solingen , & Wedelius apud Garmannum de 

mirac. mort. lib. 1. tit . 8. §. 48. pag. 256. feq. Gre- 

gorius 
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mine ; e fovente (i) ancora ha nell’ utero fteffo 
rovinofifìime mortificazioni cagionato. 

45. Sono elleno quelle le vere frequentiffìme 
cagioni della foppreffione degli fgravj del parto* 
imperciocché fgravidata che fia la Donna, avvie¬ 
ne , che pel lungo atroce travaglio , ed anche 
b.reve ch’ei fia fiato , ma impetuofo e violentif- 
fimo, ron fenta così torto il danno ricevuto nel- 
i* utero ; b fe pur duolfi , crede" la medefima do¬ 
lerli , come altre volte s’ è ella doluta , e come 
far fogliono dopo il parto le Donne nello fpur- 
garfi eh' elle fanno ; ma intanto le acciaccate , 
fquarciate , fcuojate , o alzamenti oflfefe fibre 
infiammano, s’indurano, fi gonfiano.* fi otturano 
le aperture de’vafi , che mettono capo nel fondo 
dell’utero, riftagna il fangue , fi fopprimono , o 
notabilmente Icarfeggiano gli fgravj del parto , 
rinfiammagione s’ avanza nelle fibre dell’ utero* 
*ie nafee il flemmone * quindi fopraggiugne la 
febbre co) freddo, inferocifce il dolore d’utero , 
e delle vicine parti , e fallì continuo : il ventre 
baffo fi gonfia pur effo, s’indura, fi flira: il re- 
fpiro fi accelera, e fi difficolta, fugge il fonno , 

inlorw 

. ' ' « 

gorius A. E. L. tnettf. Feb. an. 1733. pag. 66 . Faufììus 

E. N. C. dee. II. a». 2. pag. 434. Heiiterus l. c. voi. 
1. obf., 176. pag. 397. Adamus Raimannus l. c. voi. 8. 
cbf. 40. pag. 126. Jac- Trev. / c . voi. 2. obf. 49. pag. 
112. oltre altre effervazioni riferite dal Boneti , anat. 
frali, llb. 3. feftion. 38. obferv. 0. jeqq. pag. 105. 

ÌW' 

(1) Intorno a ciò merita leggerli il dotto fcritto 
d’ Enrico Fucilo nelle. E. N. C. voi. 2. pag , 328. 
Jeqq.f e intitolato : de Jphaceio uteri frequenttjjìma inor - 
tìs puerpera! um caufa. 
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inforge l’affanno e ]’ inquietudine , il corpo per 
lo più fi lubrica , ma non per tanto il ventre 
non fi fgonfia , non s’ arnmollifce , non fi miti* 
gano i dolori, anzi nel render le fecce di corpo 
e l’orine, vie più s’ inafprifcono, il decubito noiv 
fi tollera che fupino • fe il corpo è ffitico , ina- 
perverfar logliono il vomito , e il dolore di ca¬ 
po , a cui talora s’ accoppia il delirio e le con- 
vulfioni „ . , r 

, 4 6 Se fovente fi fopprimono i lochi per f 

infiammagion d’utero, che lenza colpa dell’arte 
interviene , molto più fovente fi lopprimono i 
medefimi per l’infiammimento dell’ utero , acca¬ 
duto per 1’ arditezza di alcune giovani Levatri¬ 
ci, fgridate a ragion dall’ Arveo (i) , le quali 

mofle dalle ftrida della Partoriente , che chiede 
ajuto e pietà klama , per non moftrarfi elleno 

D 3 mài 

- 4 a . . » . - ‘ • i* * t • .«ì* "3 3 » 

» • » » •* 1 •• y *f «• f* •* * * ff 

(i) Ittfrepanda funi objìetrices % prafertim juntores te - 
merariay pt' iroKvTpeiypLohs ; qua curri parturientes pra 
do/ore emulare y opemque efflagitare audiunt , ne nfjs 
urinia imperiti) parumve fatagentes videantur ; manus 
oie/s oh Unendo } locaque muliebria distendendo mire tu~ 
multuantur\, porreiiifque potionibus medicatis facuiiutetn 
efpUitricem irritante atque mor* debita irritati ente s , dum 
accelerare y ac facilitare partum cupiunt y eundem retar* 
dant potius & pervertunt y effìcìuntque non naturatimi , 
ac diffìctlem y re libi i s retro fecundinis , a ut parte ali qua* 
placenta utero etiamnum adhadente ; miferàfque muliercu - 
las aeris infuri is exponunt \ & ad fed/le frujtra ccgen *■ 
tes y fatigant y inque prafens vita difcnmen deducunt ^ 
Melius profetìo cum paupercults res agitar y iifque y qua 
furtirn gravida fatla , clanculum pariunt , nuilius obfìe - 
tri ci s advocata opera : quanto enim diutius par tutti reti- 
nent & morantur , tanto facilius& felicita rein ecce¬ 
dimi . De partu pag, m, 533. 
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mal pratiche',, o poco Sollecite nel meftier loro , 
colle mani (i) di burro impiaftricciate e di olj, 
vanno inceflantemente ftrófinando le parti più fe- 
crete della Donna , fervendoli delle dita , come 
di tanti cònj e leve , da slargare violentemente 
una parte angufta, nervofa, e vivifiima , qual li 
è l’orifizio interno dell’utero: nè di ciò conten¬ 
te , fanno ingojare alla Donna medefiffla medica¬ 
ti beveroni, per accrefcerle le doglie : lav efpon- 
gbno all’ingiurie dell’aria,col farla innanzi tem¬ 
po levar di letto , ficchè or fegga , e fi accinga^ 
ad travaglio, or patteggi; e giungono infino con 
(2) arte efecrabile e peflìma a romper coll’ugne, 

v o con 

/ (1) Non Solamente’le Levatrici , ma alcuni Cerufici 
ancora cadono nel medefimo errore . Giunfe uno dì 
quelli a impiegare fei libre di butiro e più per agevo¬ 
lare un parto, introducendone continuamente nella ma¬ 
trice', e così venne a vie più ritardarlo ,, imperocché „ 
fono, parole di M. Mauriceau , off. 380. „ con intro- 
n durre sì di frequente la mano nella vagina per infe- 
rirvi il butiro, li confumano le umidità glutinofe na- 
’ turali, che molto meglio fervono a facilitare l’ufcita 
della Creatura, che tutto il butiro che introdur vi fi 
poffa: oltre che non fi può infinuarvelo, fe non fa- 
jj. cendo qualche violenza alla parte, riscaldandola e 

„ tumefacendola „. 

(2) Hac certe artium pejfima multas fnatres , fxtufque 
multos cecìdi.t , quamprimum nempe fentiunt rimarti uteri 

Je apertentis y rumpunl hulìam , & aquas emittunt -* 

Tùnc etiìm fxtus jolofuo nixu proprii cor poris . os uteri 
dilatare debet —& per Jìcca loca cogitar tranfire , 
& fatus Jìguratus debet tran/ire fpecie falidi , qui prius 
fab fluidi fpecie tranjìbat , 71 eque membra fatue equabi¬ 
li ter aut premunì , aut premuntur . Boerhaav. apud Hall, 
de concept. tex. 685; v. vertice pag. m. 109. Vedi 

pure le dottiflìme note dell’Alierò (22) (22**). 
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0 con altro iftromento , le membrane del feto , 
che 1’ acque contengono : laonde è sforzato eflo 
feto ad avvanzarfi lenza il dovuto veicolo dell’ 
acque medefìme , ed a paffare a fecco per quelle 
Grettezze* il che fa, che la molle e dilicata fo* 
ftanza dell’ utero di leggieri fcrepoli , o fi am¬ 
macchi • e di un parto naturale , facile e* premi¬ 
to, ne fiegua fpeflo un difaftrofo , lungo e con* 
tra natura con evidentiflìmo rifico della vita. 

* # ■ ’ -, r 

47. Che la Partoritrice fia da’ dolori folleva- 
ta* e lì fenta ftar meglio dopo 1’ effrazione del 
feto, o della fecondina • concioflìachè nè pili el¬ 
la rifente 1’ afpre doglie e convulfioni cagionate 
dal feto malamente prefentatofi al paflo , o colla 
tefta nella vagina incagliato , nè più ella pruova 
le dolorofiflìme ed afflittive contrazioni , che 1* 
utero facea per diliberarfi di ciò che in eflo lui 
conteneafi , non ha ragiohe alcuna il Chirurgo 
di millantare ; e fcolparc T operazione da eflo 
fatta , all’arrivo della febbre col freddo , della 
foppre filone de lochi , de’ dolori , della durezza 
c tenfionc dell’utero; nè di garrir contro a qual¬ 
che fognato difordine della Partoritrice , r.è di 
accularne, come fogliono , qualche cattivo appa¬ 
rato di umori : imperciocché fe vorremo da¬ 
re un’ occhiata alle, oflervazioni di M. Mauri- 
riceau , troveremo nella fedicefima , che quella 
Partoriente che per k> fpazio di tre ore foggiac- 
que alla fpietata barbarie - di tre Cerufici mal 
pratici, toflo ch’ella fu dall’Autore fgravata del 
feto ,, fi Tenti molto follevata da tutti i crudeli 
„ dolori , che fenriva in prima ; ma ciò non 
»» oflante morì quattro giorni dopo „ e trovere- 

D 1 rad 


5 é CO ; N SI D EREZIONE ^ 

mo fimilmente nella diciottefima dell’ ultime òf- 
fervazioni dei medefimo Autore, che quella Par- 
toritrice, intorno alla quale tre forfè piu celebri 
che valenti Chirurghi , indarno per tre ore s’ 
adoprarono, per eftrarle il feto dall utero, torto 
che fu dall’ Autore alleviata , riebbefi il gior- 
„ no feguenre , a* tal che dava lperanza di 
,, fcàmparla netta a onta di un parto si labo- 
„ riofo.Ma fu ella affalita il fecondo dì da una 
„ febbre sì gagliarda con un grandiflimo mal di 
„ tetta , abbagliamento di vitta x e difficoltà di 
,, parlare,eoa una fpezie di paralifia della lingua, 
„ che „ l’Autore credette „ eh* ella averte a mo¬ 
rire di certo , come avvenne il lefto giorno del 
,, fuo parto . 

48, Laonde quando l’offefa all’utero fatta dal 
ferro, o dalla mano, non lìa oltremodo graviffi- 
ma , come (1) quando certa Levatrice fquarciò 
colle mani la vefcica e l’utero di una fua figliuo¬ 
la , onde fi morì ella dopo quattr’ ore * o (2) 
quando un Cirufìco afferrò parte di foftanza del¬ 
l’utero invece della fecondina , e inumanamente 
ftrappolla colia vita dell’ infelice Puerpera ; fi 
può conchiudere, che non sì tofto fi manifeftano 
i fegni del)’offefa fuddetta , ma allora fidamen¬ 
te , che a infiammarli cominciano le parti dan¬ 
neggiate: il che accade quando più pretto, quan¬ 
do più tardi , fecondo la qualità dell’ offefa , il 
luogo dell’ offefa , e la natura eziandio de’ flui¬ 
di , che al luogo deli* offefa concorrono j come 

< • - - veg- 

, ’ ■!" • , » * v • *■' '» r 

* ; . 

*•, (1) La Motte obf. 197. p. 075. 

;j (2) Il med, obf. 399* P* 

V- * i t • * r fi \ 
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molte con- 
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vt2(|i4W0 sili giornata addivenire in 
tufioni , fratture , e ferite di diverfe altre parti 

• ' ^ f a .i # .Vmj « - 

del corpo. 
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Veli' offejja dell' utero producente le sonvnlfieni » « 
quando efjfa fieno ptn perìcolofe , ^ 

N On dì rado ancora avviene, che le con* 

vulfioni, onde le Partoritrici fono ta¬ 
lora attaccate, fervano d impedimento agli fgra- 
vj del parto. Debbono perciò annoverarli 
con vulfioni (t) fra gli accidenti cattivi , che al 
parto fuccedono , febbene (z) non fieno elle cò» 
tanto perieolofe in quelle Donne , che per avan¬ 
ti a tali indifpofi^ioni foggiacquero. Cioè a di¬ 
re , fe le convulfioni nella Partoritrice faranno 
prodotte da quell’ilìefla cagione, onde furono nel 
tempo della gravidanza, o in altro tempo inge¬ 
nerate. ovvero fe le convllfioni dipenderanno da 
qualche lieve cagione e palleggierà , nel tempo 
del parto o del puerperio intervenuta , non do¬ 
vremo per effe, raccapricciarfi cotanto , avvegna¬ 
ché i lochi per qualche tempo s’ arredino * ma 
fe pel contrario le convulfioni colgan la Donna 
nel tetìipo di un lungo e atroce travaglio di parto, 
fia ella foggetta a convellivi malori, o nò; e la 

colgano lpeffè fiate e ferocemente , o per lungo 

tcni* 


f* * 


\ * 4 - • | 

(i) Il med. liv. 5. chap. 17. p. 680. v 

(a) Nenter fund. med* tab» 189. J e ^‘ 4 * r,a P* F* 


m* 397 * 
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tempo , benché di rado , ma . con perdita di co¬ 
gnizione, con difficoltà di refpiro, con ifchiuma 
alla bocca , con profondo fopore , con polli pic¬ 
cioli frequenti e depreffi , pop fudori nella fron¬ 
te; e inoltre non ceffino le medefime convulfio- 
ni , nè perdano punto di loro ferocia coll’ effra¬ 
zione del feto, che in tal cafo è inevitabile; al- 
Jora faremo piucchè certi edere le dette convul- 
fieni originate da qualche grave offefa dell’ ute¬ 
ro ; fa quella una contufione , una fcrepolatura , 
o laceramento dell’interno orifizio dell’utero me- 
defimo, mercè la lunga dimora,ed urto median¬ 
te del feto , o in cattiva giacitura prefentato al 
paffaggio , o quivi incagliato colla teda fpropor- 
zionata al diametro della cavità formata dalle 
offa della pelvi ; e allora altresì converracci te¬ 
mere y che non .fi avveri quell’aforifmo d’Ipo- 
crate, con che ci avvifa (i) „ che la convulfio- 
j, ne cagionata dalla ferita ella è mortale,,. 

50. Di tal razza faranno probabilmente date, 
quando pure non v’abbia avuta parte (a) l’edra- 
zione del feto , quelle! (3) violentìffime convul. 
doni » dàlia quali fu forprefa certa Donna dopo 
un giorno di laboriofo travaglio di parto cagio¬ 
nato dalla teda di un groffo fanciullo morto ; 

la 

. i, ' f , 

■, . j . *- y -a» '* f v i k * 

1 t. , 4 y.'i, , 

(1) Cotivui/ìo e* vulture lethalìs eft. 5. aph. 

2. il che deefi intendere ancora della corìvulfione, che 
fuccede alla contufione, e ad altre gravi cffefe, la qua¬ 
le il più delle volte è mortale, come appare sì da' co¬ 
nienti, come ancora dalle mie note fatte agli afonftni 
d’ ipocrate. 

. (0) Vedi il num. 57, 

(3) Mauriceau, ofs. 90. 
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la qual Donna fe ne morì dopo poche ore , che 
fu da M. Mauriceau cogli uncini fpregnata, ben¬ 
ché effo Mauriceau attribuifca la cagione delle 
convulfionì e della morte alla corruttela del mor- 

to fanciullo* . 

51. Come altresì quell* altre (i) fiere convui- 

fioni, che àffalfero nel travaglio di parto , e n- 
duflero agli eftremi del vivere cert’altra Donna» 
la quale fgravidata dal fopracitato Autore di ua 
vivo fanciullo, nell’ ottavo giorno del parto paf- 
sò dì vita i e (l) quelle convulfioni ancora , che 
fimilmente inforte nell’ attuai travaglio di parto 
uccifero nell’ottavo giorno un altra Donna y fgra- 
vata dal medefimo Autore di un vivo fan- 

52. Altre pure (3), vìolentiffime convulfioni. 
dalla medefima cagione prodotte , e nella mede- 
lima occafione {vegliateli , ftrozzarono un altra 
Donna tre o quattr’ ore dopo che le fu buratta 

cogli uncini un morto fanciullo. 

53. Nè d’altronde , che da grave offefa dell 

utero faranno fiate cagionate (4) quelle atroci 
convulfioni , le quali a cagione di un grotto fe¬ 
to, per ben tre giorni nella vagina imboccatoti, 
fenza punto più oltre avanzarfi , attaccarono 
quella Donna compleffa e pingue della perfona , 
che febbene fgravata del fuo primo morto fan¬ 
ciullo col tire.tète basì la miferà un’ ora dopo. 

54. Alla medefima cagione dovranfi afcrivere 

P ur 

(1) il med. off. 36. 

(2) il med. l.c. 

(3) Il med. off. 420. 

(4) Il med. off. 562. 
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pur anco (i) quelle violentiflime convulfioni , 
incominciate poco prima del parto, e delle qua- , 
li perir convenne il -giorno fufleguente al parto 
medefimo quella Donna , la quale partorita a^ea 
per la prima volta un figliuol vivo . Nè ad al¬ 
tra cagione piacerebbemi alcrivere (2) quella ga¬ 
gliarda convulfione , che preceduta da gravi do¬ 
lori obbligò M. Mauriceau d’ eftrarre alla madre 
un feto di (ette meli già morto da piti giorni , 
fenza che l’infelice Donna fuggir potèfle la mor¬ 
te, che la colle quattr’òre dopo 1’ effrazione ac¬ 
cennata. 

55. Il limile 1 penfar dobbiamo (3) intorno a 
quella Donna dal medefimo Mauriceau fgravida- 
ta del fuo primo parto , che era una groffiffima 
bambina morta nel fuo ventre , per la violenza 
delle convulfioni, che l’avevano affalita . „ Sic¬ 
come „ fono parole del fopradetto Scrittore ,, 
eli’ era in un fopore profondo quand’io la vidi, 
e fenza niuna cognizione , oltre molti altri 
,, perniciofi accidenti, io ben credei, che di cer- 
to ella morrebbe;il che feguì in fatti il gior- 
. no dopo, effendo Tempre reftata priva di co- 
^ gnizione dopo il fuo parto . Ho bensì vedu* 
to ,. e’ feguita a dire *, molte Donne fupera- 
re il pericolo , che avevano corfo della vita , 
affali te da forti convulfioni prima di partori- 
,, re; ma erano tornate in fe ftefie, ed avevano 
ricuperata la cognizione negl’ intervalli degli 

’ accidenti ; ed in quanto a quelle che reftava- 
‘ ,» no 

* t « ‘ ^ 1 . • ■* - r ’ * * r »- » 

(1) Il meth off. ult. 6. 

(2) Il med. off. 659. 

(3) Il med. off. ult. 146. ■ . 


l 
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no così fenza cognizione dopo aver partorito , 
,, io le ho vedute tutte morire di là a poco 
„ tempo „. . ^ 

5 6. Dilli nel principio della prefente Confi- 
derazione , che fé le convulfioni nella Partorien¬ 
te dipendono da quella ftefla cagione, da cui lon 
prodotte fuor del tempo del parto; ovvero s’ el¬ 
le dipendono da qualche leggera cagione e paf- 
feggiera nel tempo del parto , o del puerperio 
Intervenuta , non dobbiamo noi rattriftarcene tan¬ 
to , e dilli il vero : imperciocché ci fono di 
quelle Donne, che folite patire di fimili indilpo- 
fizioni , fpeffo per la fola puntura della vena, o 
per poco (angue (i) che fpicci dalla vena mede- 
lima, o per un leggi-er raccapriccio, o per una 
gentil preffione fatta colla mano fopra del ven¬ 
tricolo, o lopra dell’utero, o per aver elleno in- 

goja- 

(i) La miflìon di fangue rifveglìa fovente le convul- 
fioni in quelle Donne , che patifcono delle médefime ; 
talvolta ancora in quelle che non fanno cofa fieno con- 
vulfioni, fe non in occafione che fi cava lor fangue . 
Così pure dopo ufcita la placenta dell’ utero , dove il 
fangue fpicci. in abbondanza, fiegue in alcune il mede- 
lìmo difordine. Una mia (fretta Congiunta quali in ogni 
parto a cagione di ciò foftriva gagliarde convullìoni , 
con perdita di fentimenti, il di cui rimedio è Tempre 
flato qualche farfettino di vin di Cipro replicato , fe¬ 
condo il bifogno. Ingojar facea M. la Morte frequenti 
forfetti di brodo fuftanzievole, e praticava ancora alcu¬ 
ni ferviz'aletti in limili incontri , configliando altresì in 
evento di nuova gravidanza per evitare un fimile in¬ 
conveniente , replicate miflìoni di fangue , e gentil 
folvente da pigliarli ciafcun mefe una volta be’ primi 

tre meli della gravidanza fuddetta . Liv. 5. ckap. 17. 

!>• 


* 
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gojata qualche pillola, o polvere, od acqua , che | 
peli’ odore , o fapore non fi confaccia loro , ca¬ 
dono le medefime'in orribili conv ul fieni , quali \i 

che fpffero vere e reali epileflie. Che meraviglie | 

poi , fe nel travaglio di parto , quando allargar f: 

dee fi 1’ angufto e (i) nervofo orifizio dell’ utero i 

in maniera d’ agguagliar il diametro della tefta , | 

c delle fpalle del feto, pruovano le Donne nella $ 

diffrazione delle fibre d’ effo orifizio convulsioni 
gagliarde; ovvero fe le medefime convulfioni nei ! 
puerperio ricorrono, fin a tanto che le fibre del- 
i la \bocca dell’ utero , e delle pareti di lui , non 
■racquiffino novamente , o almeno di molto non 
■ s’incamminirio verfo il naturale loro parali eli fmo, 
verfo la naturale loro inclinazion d angoli » ver¬ 
fo il primiero lor tuono , e confueto diametro. * 
lafciando così libero il patto agii fgravj del par- 
to, ed alla circolazione de* fluidi bianchi c roffi • 

57, Nell 1 attuai travaglio di un lungo diffici¬ 
le e ftentato parto , egli è cofa malagevole 1 ac¬ 
certare , fe la Donna prefa da gagliarde convul- 
fioni, potta col parto fpontaneo , o coll’effrazio¬ 
ne del feto valorofamente fottrarfene , o mifera- 

mente foccomberne . Chi avrebbe tnai detto , 

l n ,‘ u -che 1 

■ jà) & g *i 4 £\ t ’ 1 • ,4 t 4 t * 1 ♦ •f» * ■* • ** .. • $ ' 

orificio interno utero è fittamente tettato 
di fibre nervofe difpofte ' in foggia di una fpirale , /a- 
Ws dièi&tk tom. 6 . c, 849. , e perciò ejì fu/et dans 

ccrtainés occafions à des fpafmes , & quclquefoisme me 

à dèi muvemens convulSfs > il med. 1 . c. I. quafi mo¬ 
ti convulfivi, e doglie intenfe, non (blamente fpeffo .1 
offervano nella dilatazione dell’ orificio dell’ utero fatta 
dal feto o dalia fecondina ; ma talvolta ancora veggono 
avvenire allor che etto orificio è dilatato da qualche 
grumo, che fi prefetti al paffaggio. ‘ j 


• * - • 1 
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che (r) una Donna di età di trentadue anni at- 
-taccata da quattro violente convulfioni nel trava¬ 
glio dei fuo primo parto, per efièrle il feto col¬ 
ia teda incagliato nel patto per lo fpazio di ore 
dodici , un giorno dopo lo sbocco dell’ acque , 
abolita ogni cognizione in tutto quello tempo • 
chi avrebbe , dico , mai detto , che non aveffe 
effa Donna da foccombere dopo 1 ’ effrazione del 
feto , come appunto fecero le foprammento¬ 
vate Puerpere? Eppure fi riebb’ella, benché non 
ritornale in cognizione , fe non il giorno fuffe- 
guente ali’ eftrazione accennata . Chi creduto 
avrebbe, che dovette fcampare colei (2), che nel 
travaglio del fuo primo parto fu per lo fpazio 
di un giorno e mezzo affalita da sì furiofe con- 
vulfioni, che fi avea quafi tutta co’ denti,taglia¬ 
ta la lingua , abbondonata da’ Medici e Chirur¬ 
ghi , e quafi agonizzante : Ella non pertanto fug¬ 
gì dalla morte , mediante 1’ eftrazione del feto 
fatta cogli uncini, benché «manette fenza cogni¬ 
zione fin alla fuffeguente mattina , 

58. Camparono dunque ambedue cotefte Par^ 
toritrici , quantunque M. Mauricéau ci atteri- 
fca (3) »» c fi e i a eonvulfione , onde fono affa- 
„ lite le Donne fopra parto , é lóro / per or- 
dinario mortale 1, quando dopo 1’ accetto della 
,, eonvulfione reftano fenza alcuna cognizione , 
„ che è un fegno evidente , che T imprettione 
„ fatta nel cerebro è ftata vio lentifòrmi „ . Noi 
certamente non polliamo per allora comprendere 
• * ' '* l’ori- 

’ >0 * 1 

(1) Mauriceau o(T. 156. v 

(q) Il med. off. 3. 

(3) fi med. off. 376. * 
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I* origine vera di cotali convulfioni , tuttocchfc| 
fiencr elle graviflìme* e dato anche che ne com- 
prendeffimo la cagione , e foflimo certificati con» 
fifier quella in qualche fcrepolo > o fchiacciatura 
. T • < **’ --— q delle 


dell’ interno orificio dell’ utero 
dell’ utero medefimo 


pareti 

chi aliicuràr ci potrebbe , 

fi re - . 1 I _ 


tiCil UlUU lAl^uviwi^ 7 -- - » 

che. le offefe parti dell’ utero noh poteffer talora 
rammareinare ^ e faldarfi ? Come appunto fanno 
‘ , le labbra della vagina , e la (i) f or * 

, che fovente dopo parti furiofi e 
fimi malamente acciaccate o fdrucite fi 
no » E febbene M. Mauriceau , 


le ninfe , 
chetta 


prima 


Pi 


/ 

<t V 


•te * 



(i) raffi il nome di forchetta alla patte inferiore 
dell’ orifizio della vagina. Vedi apreffo M. Dioms, des 
àccouch. liv. 4. chap. 6 . p. m 336. h % cagione onde 
detta parte con tal nome fi chiami . Ne parti labonoi, 

Mefnard des accoucK chap. 9 - art ' 5 * Pfg\ 33 ** con J e 
altresì ne’ parti violenti e impetuofi , Dioms *• €-• » 
Motte reflex obj . 404. fpaccafi coletta parte , e giugne 
talvolta la fpaccatura fin dentro il forame dell ano, 
onde la Donna non può ritener gli ferimenti, lpecial- 
mente fe fiano fluidi. Allora non c’è che la aic.tura, 
thè pofla proedrare il riummento delle parti divife. La 
configlia il la Motte, reflex, obf. 40,7* dopo d averla 

praticata in una Donna ( , obf. 4 ° 5 r 7 che figlio P - 
verfe volte fenza incontrare il medeumo accidente, 

Mauriceau pel contrario la diflfuade , of 44. e 56.2. 
per tema che fi rinnovi 4 a lacerazione all incontro di 
in fimil parto . Dice il la Motte che la cicatrice W 

fato alla cicatrice -, tanto più che erta cicamce fole 
alcun poco riftrignere il canale- oltre che la durezza 
della cicatrice medefima render dee meno acconcio ^ 
efiere dilatato il fuddetto canale per bocca del mede 

me la Motte* tefiex. obj . 106. fu ite* 
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gnerfi all’ effrazione del feto , fentenziate avelie 
per defperate e mortali le convulfìoni di 
quelle Partorienti (i), che in fatti dopo feltra, 
zione del feto perirono * lembra tuttavia , che 
trattandofi di un* arte conghietturale , qual fi è 
la noftra , non dovelfe e’ pronunciare un sì fran. 
co pronoffico di morte prima dell’ effrazione fud- 
dqtta , quando pure ciò non abbia egli fatto per 
tagliere dal cuor de’ congiunti delle Partorienti 
medefime.ogni ombra di fofpetto * come altresì 
per premunirfi contra dell’ ardito ignaro volgo 
( che è pur troppo corrivo a precipitare il giu¬ 
dizio contro a’ profeffori ) ; il qual fofpetto ca¬ 
der poteffe fopra l’operazione, ch’elio Mauriceau 
intendea di fare: la quale operazione , avvenga- 
diochè fia (lata fatta fecondo i più fquifiti pre¬ 
cetti di quell’ arte, che egli sì illullrò ed accreb¬ 
be , non fi può però negare , che fe le convul- 
fioni di quelle Donne dipendeano , come proba¬ 
bilmente creder deefi, da lacerazioni, o da altre 
fimili off efe delle parti dell’utero , non potelfero 
effe lacerazioni od altre offefe che fieno (late , 
colf effrazione del feto accrefcerfi ancor maggior¬ 
mente , e moltiplicarfi * ficcome il fimil forfè fa¬ 
rebbe addivenuto, fe omelìa l’effrazione del feto 
folferfi effe Donne per avventura fpregnate fenza 
alcun minimo ajuto dell’arte. 

5j?. Due cofe favoreggiano un felice pronoffi- 
co nelle convulfìoni , che forprendon la Donna 
nel travaglio di parto. Una è, fe la Donna (2) 
Tomo IL E ricu- 

' r * f ' f l * ¥ 

1 

(1) Vedi i num. 50. 51. 5 <1. 53 . 54 . 55 . 

(0) Mauriceau off. 51. 194. 331. 376. 
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ricuperi la cognizione negl’intervalli degli accedi 
di effe convulfioni; l’altra , fe (i) l’orificio in¬ 
terno dell utero fia di una foftanza molle , dili- 
cata e lottile , cioè a dire , arrendevole , fìcchè 
non abbiali a temere , che le convulfioni dipen¬ 
dano dallo ' {crepolare e fdrucirfi , che talor fa il 
faddetto orificio dell’utero in dilatandoli, fecon¬ 
do che il feto s’ avvanzaal paffaggio ; o alme¬ 
no almeno fperar deggiafi, che fe le convulfioni 
fieno da qualche offela della foflanza-dell utero 
cagionate ,' poffa tale offefa di leggieri toglierfi 

e rammarginare. • 

6 o. Dopo f effrazione del feto e della fecon- 

dina * o dopo la fpontanea ufcita loro , dove le 
convulfioni di tratto in tratto ricorrano, avremo 
pi ulto motivo di fperare un buon efito , fe non 
fi fopprimono gli fgravj del parto; o le pure h 
{opprimono nell’attuai convulfione, tornino egli¬ 
no novamente negl intervalli della medefima con¬ 
vulfione a ripigliare il corfo loro; mantenendo 1 
inlìeme il baffo ventre fgonfio e molle , con li¬ 
bertà di refpiro, e con doglie d’utero paffeggie- 
j-c e quali fogliono accompagnare il puerperio . 

61 Se pel contrario negl’ intervalli delle con- 
vulfioni non ifcorrano gli fgravj del parto , o 
notabilmente fcarfeggiano con atrocità di dolori 
nell’utero, e nelle anneffe parti , con tenfmne e 

durezza del baffo ventre, con difficoltà di ispi¬ 
ro, con affanno e vigilie , lofpettar dovraffi di 
lacerazione, fdrucito, ammaccatura , e di limili 
altre graviffime offefe nell 5 orifizio deli utero , ° 


(i) Il med. off. 323. 37 6 
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nelle pareti , e legamenti dell’utero medefimo . 
E vie più crefcerà il fofpetto, le alle convulfio- 
ni fucceda la febbre , e con effe s’unifca ad af¬ 
fligger la Donna , con fete rabbiofa , e calor 
grande ; fe il decubito non potrà tollerarli che 
lupino * fe le orine fi fermeranno , o renderle 
non pofla la Donna , o andar del corpo lenza 
grave dolore e fatica* O/per l’oppofito non pof- 
fa ritener la medefima nè l’orina, nè gli efcre- 
menti* fe ci laranno de’ frequenti deliquj d’ani¬ 
mo accompagnati da fudorì o freddi particolari 
nella faccia, collo , e petto * fe frequentemente 
alfalga il (1) finghiozzo, il vomito, o flavi do- 

E z lof 

(1) Il finghiozzo, ed il vomito tolfero di vita la mia 
dolciflìma e dilettiffima Moglie, eh’ ebbi in primo vo¬ 
to. Ebbe quella per due giorni i dolori di parto , e 
dieci ore flette in travaglio dopo rotte Tacque, mole- 
ftata frequentemente dal finghiozzo , e dal vomito . Si 
fgravò finalmente verfo il mezzo dì del Venerdì Tanto 
dell’anno 1743. di una fanciulla di mediocre groffezza. 
Cefsò il finghiozzo ed il vomito , e li fpurgò il reftan- 
te di quel giorno e il fuffeguente mediocremente bene, 
fe non che il refpiro era alquanto frequente, e il polfo 
piuttofto celere e depreco che nò, La fera del giorno 
di Pafqua fu aflalita da febbre con freddo , e ’da un 
dolore viviffimo de’ lombi nel lato finiftro . Rifvegfia- 
ronfi nella notte il finghiozzo ed il vomito . Gli fgra- 
vj del parto fi fpenfero, il corpo fi chiufe , il ventre 
baffo rialzoffi > con tenfione dolorofififima . La fete era 
rabbiofa e ardentiflìma, e il dolore de’lombi ftendente- 
fi all’anguinaia era inceffante e crudele . Vane furono 
tre miffioni di fangue, vani i ferviziali, vani gli fchiz- 
zatoj intromeffi nella vagina , vani i fomenti , le un¬ 
zioni , le bevande, gli olj prefi per bocca, gli oppiati 
Le vigilie, il dolore, la fete, il finghiozzo , il vomi¬ 
to. 


r 
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lor eli gola coti difficoltà d’inghiottire il cibo r 
o la bevanda: le la lingua come fìupidita mala- 
mente articoli le parole , o non vaglia ad arti¬ 
colare* fé fuori del tempo delle convulfioni ftri- 
da la Donna (pefio co’ denti , o le fi ferrino le 
mafcelle , o le fi ftralunino gli occhi , o le fi 
diftorcanò le palpebre * le effu Donna inceflante- 

mente fi dimeni e dolga co’ polfi piccioli e fre- 

q,uen* 

\ . . ^ \ ' / 

to■ la difficoltà di refpiro, l’anguftia, 1’ affanno, ì de¬ 
liqui Tempre più imperverfavano , e li fentiva coll’ av¬ 
vicinar dell’ orecchio uno ferofeio continuo nel di lei 
ventre dal lato tiniftro, dove era maggiore il dolore « 
Le orine erano poche e cariche il colorito , la lingua 
fecca ed a’tida, il decubito fupino : il vomito quando 
verde, quando giallo, e finalmente fetente, fenza mai 
che una picciola porzione d’ eferementi di corpo fcap- 
paffe per di fotto. Nel principio del fefto giorno del 
parto, anzi nel fine del quinto giorno cominciò a fia¬ 
ncarti il ventre d’ eferementi molti e di buona confi¬ 
denza. Quinci io entrai* in qualche fperanza di fu a fa- 
iute a cagione di qualche apparente , ma fallace , bu- 
>iardo , e letale follievo : perocché verfo la metà del 
efto giorno rimpicciolitofele il polfo , e infortole un 
lieve delirio , con un madoretto univerfale refe 1’ ani¬ 
ma innocente al Creatore. Così in un volvolo micidia¬ 
le terminò 1’ infiammagione dell’ utero cagionata da 
qualche grave offefa da eflò ricevuta nel travaglio di 
parto : perocché febbene il feto egli era di mediocre 
groflezza , tuttavia e’ potea edere o mal diretto per, 
qualche tempo nel prefentartì al paffaggio, o l’orifizio 
dell’utero potea non effer atto ad allargarli , quanto 
'facea di meli i e reforfè per alcune cicatrici rimaftevi in 
un parto precedente , che fu dentato e penofo , e di 
un feto con tetta affai grotta e corpacciuto ; e che fu 
altresì feeuitat® da una febbre acuta e ragguardevole 
eon ifgravj di parto onninamente corrotti e marciòti. 
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quenti , ò fe intirizzata e indurata fi giaccia 
colla re/i a fui capezzale, per così dire, impiom¬ 
bata , e Tonfando getti fpuma dalla bocca • eia- 
/cuna di tali cole, che colle convulfioni. o con¬ 
tinue o interpolate combinili, può darci motivo 
di temere affaillimo della vita dell* inferma * ma 
fé molte di effe concorrano ad affligger la fteffa, 

non ci farà che un prodigio , che poffa fottrarla 
alla morte. 



CONSIDERAZIONE VI. 


Della diarrea che fopraggiugne dopo del parto • 

e come poffano effere Jalutevoli alcune altro 
evacuazioni . 

% 

% I 

T~\ laminiamo qui un paffo dello fpertiSì- 
1 .J mo Riverio* Die'egli nella fua Prati¬ 
ca di medicina fi) averci ammaeflrati 1’efpe- 
rienza , che fe le Donne aventi la foppreffione 
degli fgravj del parto fieno colte da un fluffo 
di ventre dopo il fettimo o nono giorno del 
parto loro , il piu delle volte rifanano * e le 
detto fluffo dì ventre accada loro ne 1 prirtji gior¬ 
ni d effo parto , cioè nel fecondo , terzo , o 
quarto del parto medefimo, il piu delle volte ne 

E 3 muo- 

i H.v' -, r * 

,i p. * » v t» % • - g -, fi j ' * ih il • ‘ » «* j JL t . . 

(i) Experìetitia docu 'tt , rtiulieres purgamentorum fup* 
predone laborantes , £ p 0 jì Jeptmum , aut nonum diem 
uh'i jluxu compiantur y ul 'pLuttrti uni itberari : Jì vero 
frimis ditbus , videltcet jecundo , trì tio , r ei quarto diar- 

rhaa acuderit , ut fiurimum interne . I ra*, med. lib. 
ss* cap. 34. 


7 ° £ 

muojono. 
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Siccome abbiam veduto , che la fop- 


preflione degli fgravj del parto non porta feco 
verun pericolo della vita , quando pure non di¬ 
penda la foppreflìone medefima da qualche grave 
cffela delle parti dell’ utero, cagionata o (i) dal 


feto, o dalla Levatrice e Cerufici, o da qualche 


veemente pafiìon d’animo , dal freddo , e fimili 
altre cole : così fe il foprammentovato flufio di 


corpo fopraverrà ne’ primi giorni del parto, col¬ 
la fopprefiione degli fgravj d’eflo parto, quando 
la detta foppteffione non fia originata da veruna 
lefione dell’ ut^ro , non farà efìo flufio di corpo 
di maggior conseguenza ò pericolo , di quello 
fia allora quando fuor del tempo del puerperio 
e’ interviene : perocché in tal cafo il flufio di 
corpo non dipende in conto alcuno dal parto. 

6 3. Ma dove la diarrea dal parto dipenda, 
cioè a dire dall’ offefa dell’ utero nel parto ri¬ 


cevuta ; il che (2) fpeffiflìme fiate fuole addive¬ 


nire, 


(1) L’opinione, che io apportai nelle precedenti Con- 
fìderazioni intorno alle ofìefe d’ utero cagionate dal fe¬ 
to nel travaglio di parto, è tutta appoggiata all’ auto¬ 
rità del Greco Scrittore delle malattie delle Donne , il 
quale alla pag. 616 . così lafciò Scritto . Si in parta ifxtu 
non fecundum naturarti prodeunte , uteri etiam vehementer 
esulcerati juennt , eadem patientur , qu<e illa cui ex fic¬ 
tus corruptione uteri ulcerati fuerint . Concioflìachè poco 

prima di tal tefto • nella pagina medefima Scritto egli 

avea, che 1’ aborto può cagionare un fimil difordine . 

Si muiier ex aborùotje vulnus accipiat , aut ex acribie* 

fubditis medicamèntis exulcerentur uteri ^ &c. 

(q) Si ex parta uteri inflammationem. conce per int , fe- 

Iris levis corpus detinct , & ocuiorum caligo adejì . Vm- 
‘ ' trem 
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nife , avvengadio che non .fieno onninamente 
foppreflì jgli fg' avj del parto, ma folo fcarfeggi- 
no , farà e(Ta diarrea del pari formidabile e per- 
niciofa , quando pure o di per fe non s’arrefti, 
o coll’ajuto dell' arte , il che . talora avviene, 
ma molto e molto bene di rado, a onta de’ mi¬ 
gliori rimedj che immaginar noi polliamo , e 
quando ci avviene, è allora appunto che l s offefa 
dell’stero, e l’infiammagione del medefimo, che 
dalla detta offefa dipende , fono fuperficiali , e 

i • T * • V ‘ I % . 

E 4 <54. Pel 

treni vero hicendium nunquam àeferit , fiti & ccxendkum 
dolore v ex a tur , imus venter yehementer. intumejcit , & 
alvus turbatur , defililo mala ejf & graveolente , vehe- 
mens febris invada , cibi faftidiutìi detinet , & ad fnci- 
puf duior pertingtt , ncque ventricidi ftomachus potus & 
cibos attrahere , neque etiam coquert potejt . Ac nif A>«- 
fefìien curentur plurimo: intereunt . I. de morb. mul. p. 

609. E poco dopo il medefimo Autore foggiugne alla 
pag. mcd. Si uteri ex parta laboraverunt , febris levis 
delinet , interiore auteni parte i'mus venter velut igne ac- 
cenfus efl , interdumque. ad coxam ufque intumefcit ; do¬ 
lor etiam infimum ventrem , & laterum inanitates occu- 
pat..Qux per alvum fecedunt , Biliofa funi , & graveo- 
lentia , ac nifi fjiantur , de repente perit . Dove con- 
vien avvertire, che la febbre che fopravviene all’ in- 
fiamroagione d’ utero , non è già una febbricciuola , 
quantunque nel tefto fopraccitato leggali wvptròs , 

Xpòf , iròp fi^nxoòv jebris levis 5 ma una febbre ben 
grande e majufcala, avvegnaché tale non appaja al di 
fuori, cioè dal calore delia cute, che è ricciolo riguar¬ 
do all’interno che è grande, interiore anturi far te imiti 
venter velut igne accenfus efl . Cotal febbre il medefimo 
Autore appella con maggior chiarezza, pag. 605. irvpt- 
«ròf %pót X àp* tf^XPÒs jebris ad manum tnitis . 


leggieri. 
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6 4. Pel contrario , fé il fluffo di ventre non 
inforge che dopo, il fettimo o nono giorno del 
parto, cioè a dire dell’offefa ricevuta nel trava¬ 
glio di parto , o nell’ atto del partorire ; alla 
quale offefa è fucceduta poco dopo 1* infiamma- 
gione dell’ utero , allora il fopraccitato fluffo di 
ventre non è egli fintoma , o fia accidente dell* 
offefa, o deirinfiammagione dell 1 utero, ma egli 
è crifi lodevole deirinfiammagione medefima , e 
confeguéntemente fuole il più delle volte recar 
fòllievo e falute alla Partoritrice , febbene alcu- 
ne fiate addiviene, che il detto fluffo di ventre. 


ancorché dopo il fettimo o nono giorno del 
parto intervenga , non per tanto fia egli crifi 
biafimevole é funefta , o per effere il medefi- 
mo (1) ftrabbocchevole , e pel contrario troppo 
fcarfo,o per non effere precèduto da manifefti e 
coftanti legni di concozione nell* orine , 0 per 
non effere il male per ancora giunto allo flato, 
9 fia al maggior fuo ingrandimento. (2 ). 

6 $, Mi 


(1) In periculujn veni et , ne ei vehemens alvi pro/u- 

vium fuccedat . De morb. mul. I. 

(2) Don ci mancano per altro degli efempli di diar¬ 
ree con foppreffione degli fgravj avvenute innanzi il 
fettimo giorno del parto, e tuttavia fanate. M. la Mot¬ 
te guarì una Donna , che dopo il quinto giorno del 
parto fu colta da un lluflo di ventre con foppreflìone 
degli fgravj , con febbre gagliarda , e col ventre tefo 
duro e dolente, mediante replicate miffioni di fangue 
dal braccio, piccioli fervizialetti e fomenti fatti al ven¬ 
tre con tovagliolini inzuppati in calda decozione di mal¬ 
va altea, viola . feneccione, fiori di camàmilla, e fe- 

nu di lino colla giunta di un terzo di latte , obf. 4 12 * 

. Rifa- 
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6 <. Mi fovviene di aver vifitata una Dama 

già 

Rifanò egli pure altra Donna , obf. 160. che dopo il 
quinto giorno del parto fu -prefa da brivido , poi da 
calore inteftfiffimo con fiuto fmoderato di ventre, fop¬ 
preffione degli fgravj, e col ventre duro addolorato e 
tefo,praticato avendo tremiffionìdi fanguedal.braccio, e 
bevande fatte di gramigna , radiche di cicoria falvatica, 
picciol dofe di ranella, e rafchiatura di corno di cer- 
vo, e di avorio ; per nodrimento brodi di carne di pol¬ 
lo e di manzo, colla giunta della rafchiatura di corno 
di cervo e di avorio ; applicandole in oltre due mezzi 
fervizialetti fatti di decozione di una tefta di montone 
colla fua lana , e di un pugno di femola di tormento, 
e di fiori di verbafco, camamilla e meliloto , lì colla 
fola e femplice regola di vitto liberò altresì una Don¬ 
na , obf, 3ri. reflex, attaccata immediatamente dopo il 
parto da un violento fluito di ventre con foppreffione 
degli fgravj, e con una febbre delle più gagliarde. 

M. Mauriceau , off. 605. riferifce il cafo di una Donna 
affalita da un fiuto di ventre nel quinto giorno del 
parto con ifcarliffimi fgravj , e quinci curata con un 
lalato dal piede. Racconta eto pure di un’altra Don¬ 
na , off. 598. forprefa dà fiuto di ventre nel terzo 
giorno del parto con foppreffione degli fgravj, cui prov¬ 
vide con un falato dal piede, e un altro dal braccio - 
E Umilmente di un’altra, efT. 66 ). la quale ne! fello 
giorno del parto diè in un Auto di ventre con fopprtf- 
lione degli fgravj, e riebbelì mediante due falaffi dal 
piede, e un grano di ladano. Il Sig. ValUfnieri rap¬ 
porta un’nffervazione di una diarrea avvenuta nei.quar¬ 
to giorno del parto, con foppreffione degli fgravj , e 
febbre acuta , qual cefsò dopo il ventèlimo giorno , 
praticato egli avendo fra gli altri rimedi, ferviziaii fat¬ 
ti dì decozione d' orzo e di capi di papavero toane® 
acciaiata , e di un udvo frefco {temperatovi dentro , e 
finalmente, forfè per corroborare gl’ intetiini , fervutoti 
dell’ipecacuana meffa ne’ferviziali . Vedi 1 ,’ E. H. C, 
voi. 1. obf. 168. p. 367., e il tom. 3. op. Vatlif. edtz. 
Ven. 1733. obf. 25. p. 352. 
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già tempo , la quale nel terzo giorno del primo 
fuo parto , che fu naturale , benché ftentaffe 
qualche tempo a (laccarfi ed -efeire la fecondina, 
fu prefa da gagliarda febbre con freddo , creduta 
febbre lattea, awagriachè la tenfione e'gonfiezza 
del baffo ventre , accoppiata co' dolori preffnchè 
continui e viviffirni d utero e dell’ anguinaje , e 
con una notabile fcarlìtà degli fgravj del parto, 
poteffero diffuader chiccheffia da tale* opinione. Le 
orine erano crude (colorite e copio(e , forfè 41 
cagione degli abbondanti beveraggi che la Da¬ 
ma ingoja.va, (limolatane dall afeiutta arida fete, 
ond’era inceffantemente tormentata. Gli fgravj 
del tutto ceffarono. Non dormiva la notte che 
poco, interrottamente, e con affanno. La febbre 
tenea la maniera di una doppia terzana acuta, 
ma con frequenti irregolari brividetti . Il corpo 
era (litico. I dolori d’ utero per qualche tempo 
fi rallentavano , ma giammai non fi dipartivano. 
Nel fettimo giorno fe le rilevò maggiormente il 
ventre ri fonante al tatto , poi le fi moffé forte¬ 
mente il corpo. Parve , che i dolori fi alleg- 
giafferp alcun poco. Continuò il fluffo di ven¬ 
tre , la fete , le veglie , la febbre , e gli^ altri 
accidenti fino al quartodecimo giorno. Poi fer- 
mofiì il corpo , ceffarono i dolori, fgonfioffi, e 
s’ammollì il ventre, fi ravviarono gli fgravj del 
parto , ufeendo eglino prima di colore feurigno 
e di odor grave, poi loffi, e fenza alcun odore, 
finalmente biancaftri ; con che in breve fvanì la 
febbre, e ogni altro molefto accidente. 

66 . Non v’ ha dubbio alcuno , che cotal fluf¬ 
fo di ventre non fuffe una imperfetta crifi , on- 
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de a poco a poco fi • fciolfe quella fiogofi , come 
l’appellano i Greci, ó fia quella, che Mau- 
riceau chiama (i) dìfpofìgtone infiammatoria di 
matrice , per cui io già praticati avea e repli¬ 
cati falaffi e fomenti , e bevande d’ olj , ed 
altre robe rinfrefcanti , e mollitive con poco o 
niun profitto . Tolta dunque la detta fiogoft , o 
difpofizione infiammatoria dell’ utero , mediante 
l’ accennato flufio di ventre , e sì fgonfiate ral¬ 
lentate ed ammollite le fibre componenti 1’orifi¬ 
cio dell’utero, e i vafi dell’utero medefimò , ven¬ 
nero a conttaerfi le pareti di lui , e quinci a 
fchiuderfi l’orificio fuddetto, onde efcirono torto 
gli (gravi nericci e puzzofi, perchè ritenuti qui-, x 
vi lungftliente , poi raffi, frefcamente (premuti 
da’ vali, e finalmente biancheggianti, come è fla¬ 
to detto con totale follievo dell’inferma. 

6 y. Se la diarrea inforta nella letti ma rifanò 
la Partorì tri ce foprannominata , per l’oppofto lo- 
pravvenendo erta diarrea immediatamente [dopo 
un aborto di cinque meli,diè la morte alla mo¬ 
glie di un architetto , attempatetta , e d’ indole 
maniconica. L’ufcita di corpo era fietofa e (tra¬ 
bocchevole; i dolori de’lombi, e degl’ ilj , rom¬ 
enamente afflittivi e contumaci : il ventre graf¬ 
fo rilevato e duro ; la refpirazione frequente ed 
affannofa * la fete defperata e rabbiofa * il veg- 
ghiare era preffochè continuo , e gli fgravj dei 
parto onninamente fpenti ,* loperchievoli furono 
le replicate miffioni di (angue dalle parti alte % 
bafle , i bradi e le gelatine ingroffanti e rinfre- 

fca- 

-, fc t 

v . ' • • < • : * ' . ; , 

À • - .. ;* , » < ’ v c . W • 

(i) Vedi P off. 350. 
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fcative, gli oppiati, i ferviziali, gli (chizzato) * 
le fregagioni, e le coppette, e ogn’altra manie¬ 
ra d’ ajuto che io adopraffi , per fottrarre quella 
fciagurata alla morte * Perocché, febbene nel 
quartodecimo giorno fi rallentaffe la febbre , a 
fegno che potè T inferma efcir dal letto , e ftar- 
frne per qualche oretta feduta; tuttàvolta conti¬ 
nuando il fluflo di corpo , vie piti il ventre en- 
fìofli , e 1’ enfiagione andò crefcendo , finché li 
morì ella d* idropifia poco dopo il ventunefimo 
giorno della malattia; non lanciandoci luogo al¬ 
cuno di dubitare , che la diarrea non dipendefle 
da qualche offefa di matrice dalla fconciatura ca¬ 
gionata; la quale fconciatura (i) „ nooluol ac- 
„ cadere che per qualche ^ violento ac^pente , 
„ qualunque e* fiali ; e ogni violenza è nociva , 
„ conciofliachè rifica 1’ utero di rimanere fcuoja- 
„ to, o di contrarre alcun infiammamento,, • 

62 . Inutile e vana altresì fu ogni opera , che 
ió impiegali pel fòllievo della moglie di un fer¬ 
raio , la quale in età di 37. anni fu alfalita da 
un fluflo biliofo di ventre fubito dopo il di lei 
primo parto, che fu flentatiflimo e labonofo , t 
intorno al quale tre Levatrici per più di due 
giorni fudarono . L’ ufcira della lecondina tu le- 
ouitata da un lodevole sbocco di fgravj fangui- 
gni , ma non durò egli che poche ore , e quali 
onninamente s’ eftinfe alla comparfa della diar¬ 
rea . Nel giorno fuffeguente al parto fu forprela 
la Donna da una febbre gagliarda , preceduta da 


(i) De morb. mul. I. p. 619* 


» 
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freddo, c da dolQri sì atroci dell’anguinaia, de* 
lombi, e di tutto il baffo ventre, che altro non 
facea la mifera , che divincolarli e fcontorcerfi , 
gettando altiflìme grida . Fu differito il falaffo 
alla mattina vegnente , conciofiìacchè il medico 
andar voleffe a -compiacenza dell’ inferma , che 
temea del falaffo, per non ifmaltire il latte, Pe- 
noliffima fu la notte . Là mattina, giorno terzo 
del parto, le feci cavar iapgue dal piede deliro, 
( per non aver voluto 1* inferma il falaffo dal 
braccio ) e dopo ore dieci dal finiftro, non om- 
mettendo alcuno de’rimedj accennati nell’ antece¬ 
dente offervazione. Nel quarto giorno fi difficol¬ 
tò il refpiro , fi accrebbe la fete , il dolore , la 
tenfione di ventre , onde due altre miflioni di 
fangue le furon fatte coll’ intervallo d’ ore dodi¬ 
ci . La notte feguente fu migliore per 1 ’ opera¬ 
zione dell’oppio, che io le feci ingojare, ma in 
dormendo ella balbettava con un refpiro grave 
ed affannofo. La mattina, quinto giorno, rendea 
gli efcrementi del ventre, e le orine con dolore 
e ffento ; fi fgonfiò. il ventre baffo alcun poco , 
ma divenne più duro , e per quanto fi premeffe 
colla mano , non rifentiva più la Donna verun 
dolore • fegno evidente che 1’ infiammagione d’ 
utero era paffata in isfacelo . La giacitura del 
corpo era fempre fupina , la diarrea non cefsò 

• TT* /i # < ^ * 

mai. Vi fi aogiunfe nella fetta giornata qualche 
vomito, qualche delirio, e qualche diminuimen- 
to di pollo. La mattima del fettimo giorno cad¬ 
de come in un letargo l’inferma colla faccia ca- 

daverofa , e qualche caldo madoretto nella facci» 

e nel- 


t 


/ - > i v 

78 CONSIDERAZIONE 

e nelle braccia . La fera pafsò a miglior vi- 

ta W* 

69^ Or che diraffi, della difenteria , che nella 
mancanza degli tgravj del parto falutevole co- 
nobberla il Baglivi (2) , TErendelio ( 3 ) , e il 
Raimanno (4) ? Io veramente non mi Tono per 
ancota imbattuto in alcuna di limili oflervazio- 
ni * tuttavolta raziocinando parmi poterli dire 
della di lenteria ciò che -è flato detto della diar¬ 
rea . Dove la foppreflione degli fgravj del parto 

dipenda dalia naturale contrazione e riftringi- 

men- 

* *> ■ ' 

, « • 

(0 Leggiamo appreffo di M. Mauriceau , off. 39. di 
un gran fluffo di ventre accaduto dopo il parto , e 
della morte della Donna feguita nel . giorno 9. dèi par¬ 
to fteffo. Come pure di un altro fluffo di ventre inte^ 
venuto nel 3. giorno, dèi parto con la morte nel le tò¬ 
mo off £4, di un’ altra diarrea ancora inforta dopo il 
parto , che terminò in convulsione e morte nell’ 8. del 
parto , off. 552, Leggeri in oltre di una Donna fgravi- 
data , che erano alcuni giorni , travagliatiiTìma da un 
grave fluffo di ventre } e mortane il diciotteluno del 
parto off. 648. Evvi un’ effrazione di feto; appreffo il 
medefimo, off. 173* feguitata da febbre e diarrea »^che 
fecemorir la Donna in fei fettimane . Evvene un al¬ 
tra y cui foprawenne dopo il 6. giorno la febbre con¬ 
tinua con diarrea 5 e morì la Donna dopo due rnefi, 
off. 184. Un’altra ancora feguitata immediatamente da 
fluffo di ventre , e da febbre continua, di cui* morì la 
Donna nel dodicefìmo del parto } off. 48 4 * E finalmente 
un’ altra , onde perì la Donna nel (juartodscimo del 
parto , avendo ella fcmpre avuto dopo 1’ effrazio¬ 
ne del feto un gran fluffo di ventre y off. 227* 

(2) Prax. med. lib. 1. append. ad dyfent. p. m. 70. 

(3) Warfav. illuftr. p. 240. 

■'f4) E. N* C. voi. 6. obf. Q, p. 14. 
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mento dell’ eftremità di quc’ canali , che fpan- v 
dono gli Igravj medefimi , la di lenteria che al- 
Jor lopravvenga , potrà effere e buona e cattiva, 
come lo può eli’effere in ogni altro tempo; ma 
dove la foppreffmne dei mentovati fgravj fia ca¬ 
gionata da offela e infiammamento dell’utero , 
converrà diftinguere in cotal modo : fé la difen- 
teria fopravverrà ne’ primi giorni del parto , di 
maniera che creder deggiafi prodotta addirittura 
dall’offela dell’utero , mediante il confenlo che 
ha effo utero cógf interini ; conforme lòvente 
veggiam prodotto il vomito , il lìnghiozzo , la 
diarrea, i deliquj d’animo, e Ornili altri mali; 
farà effa di lenteria il piu delle volte dannofa ; 
fe poi avverrà , che la medefima intervenga nel 
fettimo o nono giorno , ovvero dopo di tali 

giorni , di maniera che fperar lì poffa , che tale 

evacuazione fia critica , purché vi fieno i legni 
di una lodevole cri fi (i); in tal cafo non potrà 
la difenteria che recar follievo alla Donna , co¬ 
me falutare riufcì ella a molti ammalati,per te- 
ftimonianza d’Ipocrate nel primo degli epide- 

mj (2). 

70. Co* 

(l) Sì tnim prìus ad falutem indicata criji alvus extur- 
batur die critico quali a convenite ejfluunt , atque inde 

tnelius *gri habent , in addente febre falsaris dyfente- 

ria . .Holler. comin.I. in lib. 4. coac. p. 198. 

(0) Notili per riferto di M. Mauriceau , che fe la 
Donna gravida vien prefa da lunga difenteria con feb¬ 
bre, e quinci (concili , fe detta difenteria continua più 
di tre o quattro giorni dopo il fuo parto, ella è quali 
fempre mortale . Vedi le .off 13. 3^3. 413. 488. É’ fi 
prevaleva e prima ^ e dopo del parto in tal incontro 

di 




80 CONSIDERAZIONE 

70. Così le quel fangue dalle morici fpiceian- 
te, quel copiolo (udore , quell’orine abbondanti 
co’ fedimenti filigginofi, che il Riverio (1) fup- 
plir dice alla' mancanza degli lgravj (opravver- 
ranno nel fettimo o nono giorno del parto , o 
più tardi ancora , potranno agevolmente Cciorre 
rinfiammamento dell’ utero , nato, come più vol¬ 
te è {lato detto, dello (concerto ed offefa de’fo- 
lidi componenti l’utero medefimo,al quale fcon- 
certo ed offefa aferitta abbiamo la foppreflipne 
degli fgravj ,1 Perocché (2) rade fono quell’inter¬ 
ne infiammagioni , che non fi fciolgano. median¬ 
te il fu dorè, i’órina, un’ufeita di fangue, o qual¬ 
che altra evacuazione, Avvi fola quella differen¬ 
za fra le evacuazioni accennate , che l’ufeita di 
fangue (3) , ancorché ella accada, nel principio 
del male , cioè ne’ primi giorni dei parto , len¬ 
za verun fegno di concozione,nientedimeno fuo- 
le afffeurare l’ammalata * laddove qualunque al¬ 
tra evacuazione che ne’ primi giorni fucceda , 
porta lempre leco un fommo pericolo della vi¬ 
ta . Ben è vero, che rinfiammamento dell’ute¬ 
ro s ficcome agevolmente Iciogliefi coll’ ufeita de¬ 
gli fgravj fanguigni dall’ utero medelimo (4) , 

così 

I ✓ 

di brodi con latte vaccino , e tuorli d’ uova frefche 
(temperatevi dentro , e di cotal miftura facea ancora 
de’ ferviziali. 

(1) L. c. cap. 22, 

(2) Alpinus de prafag. lib. 6, cap. ,18, pag. m. 

2 93 - ■ ■ ' 

(3) Il med. 1 . c. lib.' 7. cap, 0. p. 303. 

(4) Quinto aut fepttmo die quandoque uterus commo- 

vetur y & nigra Jubindeque admedum graveolenza de - 

rr.tt- 




* 
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cosi difficilmente viene egli a fciorfì con uno 
sbocco di fangue dalla bocca,o dal nafo. E feb- 
bene lo Scrittor Greco delle malattie delle Don- 
ne afferifee (i) , che la fcampa colei , cui gli 
foravi del parto dal nafo fcolino , o dalla boc- 
Tomoll > F . • ca; 

mittit , & ut. 'ta qualìs ajìittua redditur. Qua Ji 
Jubeant , mel'tus il li effe vi detur . Cosi , fe non erro, 
trasla terei quel palio . "Eiretm np ipp 'n iu.nrnyj fì i(2Sip.p , 
$riv 075 ù xoi\ m m.pàffai'mi , rgi viroxaipm piKUva. , t$b 
y.tZx.oS'lA* x.àp'm , «Aot» Affi ài ovaov pupoif , vf ijv ùittK^eiy 

fmea òt pii iTEppy àvcti . De morbis mulierum 1 . p.604. 
benché il Cordeo intenda qui il fluflfo di ventre ; il 
qual tlufìfo di ventre nella foppreflìone degli fgravj non 
fuole eflfer nero , ma giallo , come volle il medesimo 
Scrittor Greco alquanto dopo , pag. 609. T oi óirox®- 
pùv<nt . Qua per alv tm fecedunt btltofa Junt . 

E nemmeno può intenderli fluffo di ventre nero , prò- 
fn/ìone 'languirlis lochialis , qui ater efl , come l’ilteffo 
Cordeo dalli a credere; mentre l’Autor Greco fuppone, 
che v’ abbia la mancanza degli fgravj , mentre ha det¬ 
to : Si vero ei non procedat purgatici ; p. 604.' Oltre 
che appreso più chiaramente li efprime con tali paro¬ 
le . At Jl illi vel per mtdicamentum , vel /ponte purga- 
tio eruperit ( id tnim ufu venire folet , ubi uteri a /au¬ 
gnine cum impetu de repente confertim delato os relaxa- 
rint ) Ji inquarti erurupat , g'aveolentia & purulenta re- 
pur gan tur , interdumque etiam nigra , tumque melius erit. 
Cosi una Donna dopo la foppreflìone degli fgravj di 
due giorni evacuò dall’ utero ,, in una grande ondata 
„ improvvifa quali tré fcodelle di purgazioni corrotte „ 
e fetenti, e^fi ("enti poi ltar bene. Mauriceau o(f. 305. 
Quioci , in tali cali le orine fono limili a quelle de’ 
giumenti , perchè vi fi mefcola Tempre dentro qual¬ 
che parte degli fgravj, nell’ efeir ch’elle fatino. 

(1) At fi per os & nares probe prodeal , incolumis 

evadit . De morb, mul. 1. p. < 5 ©7. 


t 
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ca ^ pure notar deefì , ch^ egli vi aggiugnc il 

KOthCOf y cioè a dire , fé lodevolmente efli fgravj 

1 col ino, quali che dir voleffe , che l’ufcita di 

fstigutf da cotefte parti lia in tale incontro , co» 

me il med etimo appretto (i) accenna , malage- 
vole e, pericolofa. 



CONSIDERAZIONE VII. 


Che gli fgravj foppreffi naturalmente non fi deb» 
bon promovere eo r'tmedj . E ft V arre/ìq dipen¬ 
da dall'offe fa dell'utero , dover fi alla qualità 
dell' offe fa applicare la medicatura , e in qual 
maniera . 


7 1 * X7’ ^ ra mai tempo di ridurre alla pratica 
X-4 del medicare quelle proporzioni , che 
per vere , o almeno molto probabili ho io fin 
qui recitate. Dirò adunque in primo luogo, che 
fe gli fgravj del parto ne’ primi giorni fcarfeg. 
giano,o vengono efli a mancare del tutto, quan¬ 
do pure ciò avvenga , non già per alcuno feon- 
certo ed offefa della fuflanza dell’utero , ma pel 
naturale e pronto rirtringinpento dell* eflremità di 
que’ vafi fanguiferi onde ftaceofii la fecondina • 
al qual naturai riftringimento non fuccede nè 

feb» 

4? IP . • \ m ■ K • è * • f 

(i) Quod fi a parta fànguinem vomitiate re)iciaf , 
morbus gericulo non caret . L. c. £(l ubi etiam nonnul¬ 
li s fanguis ex nari bus profluit^ quijì efiundatur , hoc mo¬ 
do diuturnict morbus evadit ——. Neque . vero magna 
fpes ejl , ut fupereffe quest* L. c. Vedi pure l’Alpino 
1. c. Iib. 6 . cap. ti. 'p. 272. 


SETTIMA- S? 

febbre, nè tenfione, nè dolor d’utero, nè verun 
altro cattivo accidente * in tal cafo non fa di 
meflfere ingozzare alcun rimedio per ravviare 
gli fgravj luddetti , ma balla (blamente tener la 
Donna lontana dal freddo ben difeta e coperta “ 
e prelcriverle infieme un’aggiuftata regola di vi¬ 
vere, per non ifviar la natura intenta a promo¬ 
vere o il latte , o il fudore , o l’infenfibile tra - 

fpira^ione . 

72. Dirò in fecondo luogo, che nemmeno do- 

vranfi ingozzare rimedj di -tal razza , dov* la 
foppreflione, o fcarfità degli fgravj del parto di¬ 
penda da oflfefa e danno fatto alle fibre dell'ute¬ 
ro nel travaglio di parto,o nell’attuai parto me- 
defimo , o nello flaccarfi della fecondina , o in 
qualfìfia altra maniera * la quale offe (a e danno 
abbaftanza fi riconofce dalla febbre inforta il piu 
delle volte con freddo , dal dolor fiero ed acer¬ 
bo che affale l'utero » o le vicine parti , dalla 
tenfione e gonfiezza del baffo ventre , e da li¬ 
mili altri accidenti che di fopra accennammo ; 
ma dovrem torto appigliarci a quegli ajuti, che 
piò fono acconci'alla mentovata offefa della fu- 
ftanza dell’utero di già attaccata d’infiamma- 
mento , o proflima profiìmifiìma ad effère attac¬ 
cata . * 

73. Di più , fe ci (ufficinoti vq dì credere , 
che la foppreffione o fcaclità clagfi fgravj , pro¬ 
cedette dal folito infiammamento delle mammel- 

t 

le già addolorate e tefe , quando pure fiavi dell’ 
enfiamento e tenfion d’utero con dolore afflitti- 
vo ed oftinato di detta parte ; non dovrem noi 
ftarfene colle mani a cintola, ma fi aleranno lo- 

Fa, ft# 
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fto que’ provvedimenti che faranno eftimati i 
migliori , per opporci al pericolofo fconcerto 
d’utero: concioflìacchè la febbre che indi ne na« 
fce fuole fpeffe fiate mafcherarfi da febbre lattea, 
o con effa febbre lattea di ioppiatto congiugnerli 
per trarci in inganno , effendo più che vero 
che (i) le fimiglianze de’ mali trappolano tal¬ 
volta gli uomini più avveduti e più faggi. 

74. Effendo il primo e principale ajuto che 
tifar fi poffa contro a cosi fatti lconcerti d’utero 
la miffion di fangue, non dovrem noi accodarci 
all’opinion di coloro che ne’ mali acuti d’utero 
con foppreflìone, o fcarfità degli fgràvj , preten* 
don doverfi fempre e poi Tempre aprir la vena 
del piede , perfuafi mal a proposto, che il cavar 
fangue dal braccio fia un madornale e mafliccio 
errore , e (2) un efecrabile omicidio : quafi che 
gli igra'4 del parto trattenuti , ond’effi credono 
che derivi ogni male, vengan così maggiormen¬ 
te a flagnare ; quando anzi Tappiamo che per 
promovere il corfo loro è d’uopo fchiuder .pri¬ 
ma i vafi dell’utero' e cotali vafi Ichiuder non 
fi poffono , fe prima le fibre , *ond’ efiì fono fit¬ 
tamente telluri, non fi rallentano, non s’ammol- 
ìifcono , non s’ appagano * il che affai più age¬ 
volmente ottieni! collo fcemare la piena del f2H- 
gue , mediante il falaffo del braccio , che fre¬ 
manolo la detta piena col cavar fangue dal pie¬ 
de . Imperciocché coli’ aprir la vena del piede 

• • ’ • . ' veni- 

« 0 \ a * - * »’ ♦ \ • . m • 

* . . I 

. ■■ ; / 

(1) Vf. Epici, feél. 8. n. 49. Hipp. Foef. 

(q) Dionis traité gener. des accouch. liv. 4. chap. j, 

P- 35 f- 
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veniamo ad accelerare il moto del fangue nell* 
arterie crurali, nelle iliache , e nei tronca dell* 
aorta difendente , e veniam quinci a far cadere 
un rovefcio di fangue fopra dell’utero medefimo* 
il qual rovefcio di fangue non efiendo foftenuto 
con egual momento di refiftenza dalle pareti de* 
vafi fanguiferi per eflere le lor fibre acciaccate , 
lacerate , o Atramente danneggiate sfianca vie 
più le prefate pareti de’ vafi , ricolma le fibre 
d’effe pareti, e fa che 1’ eftremità de* vali, don¬ 
de fcolar deggion i lochi maggiormente s’infer¬ 
rino . 

75. La Francia è obbligata a M. Mauriceau , 
Ì1 quale è fiato il primo a romper il ghiac¬ 
cio (1), volendo che nelle infiammagioni d’ute¬ 
ro fi cavi fangue dal braccio , prima di cavarlo - 
dal piede . M. Dionis (2) , cui preme folo che 

F 3 lì di- 

li) Il med, k c. 

(2) Il med. 1 . c. p. 352. e 354. Dello fteffo fenti- 
m?nto fi è M. Senac, volendo che il taglio di qualfilìa 
vena non porti feco alcun effetto diverto, vedi Europe 
med. Com. F. Roncalli pag. 58. Parve così (frana una 
tal opinione all’ ingegnofo Pitcarnio , eh’ ebbe a dire, 
eletti, med.lib. 1. cap. 9. eos ignorale circulationem fangut- 
nts ì qet Jcribiwt , revuljìonem & derivationem non confi- 
fiere cum circulatione fanguinis . Vide la cattiva confe- 
guenza del falaflfo del piede ufato dal volgo nella in- 
fiammagione e fconcerto d’utero convullivo M. Hecquer, 
nov, med. confp. part. 2. cap. 19. i e per rimediare alla, 
meglio a cotal difordine , quando abbiafi a confentirvi, 

vuole il medefimo,/che la mifiione di fangue dal piede 
fia abbondante , pet così evacuare quel fangue , che 
con falaflfo del piede viene a rovefeiariì full utero, 
ehi ci affìcura di un tal effetto? mentre fi può temere, 

come 
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£ì diminuifca la copia del fangue in optali ma¬ 
lattie, non gli cale la icelta del luogo, per, fare 

il 

joir.e dice M. Silva, giortt . de lett. oltr . tom. 77 * P a S‘ 
87. che e fio fai affo del piede faccia più male colla 
derivazione che colia evacuazione. Non è egli più li- 
cura cofa l’ opporci al pregiudizio del,volgo ? Quando 
i noftri predeceffori e padri della medicina al lalaffo 
dei braccio s’attennero. Così Ori balio , così Aezio , 
così Paolo, e fors’anche Galeno, lib. 2. ad Glauc. do¬ 
ve fcrive : in locis muùebribus retrahes , Ji eas 1 171 

cubito funi , ftcueris venas . Checché fogni il Brifotto , 
apolog. difcep. de mif fang. oltre il mezzo dell apo¬ 
logia , che Galeno quivi o non intenda di favellare 
deir infiammagion d’utero „ o di quella fedamente c e 
è congiunta col trabocco de’ rneftrui ; cola di vero cary- 
traria all’efperienza, mentre radi (lime fono 1 ìnfiamma- 
gioni d’utero congiunte al trabocco de melimi o eg 1 
fgravj del parto ; e cofa contraria altresì al tefto me- 
delìmo di Galeno , dal quale chiaramente fcorgeli , che 
e* favella de’ mali acuti e infiammatori d utero. Ma 
il Brifotto cosi penfa per non concedere al suo Av¬ 
vertano la rivulfione nelle punte, procurata col raglio 
della vena del braccio nei lato oppofto al dolore. In¬ 
torno a che leggali la dotta opera di M. Silva , che 
ha per titolo : traiti de i'ufage des differente* Jortes de 
faignées , principalemept de celle du pied à Paris 1727. 

• Quando però fuffe collante ; il che fìento a crederlo; 
quel cattivo giuoco che faceano le punte in una certa 
coftituzione avvenuta in Parigi ; io rinuncierei volentieri 
ai raziocini di M. -àilva , co’ quali vuole , che dove 
convenga U faiaffo del braccio , li faccia quello dal la¬ 
to oppofto al dolore, per abbandonarmi alla pratica di 
Irt. Brifot il quale nella fopraccitata apologia lcrive : 

evo certe oh ferva vi partim per me , pa\Um per amtcos ì 
urn armo tu una Parificrvm civitate pleuritici* ferme da¬ 
tanti* ti&ìfivffe mot bum ab uno latere ad alte, um 


/ 
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il fàlaffo, purché e’ fi faccia . Pel contrario M. 
de la Motte (1) truova giovevole folo il fangue 
del braccio in tal incontro , allenendoli quanto 
più mai può dal cavarlo dal piede.L’uno e l’al¬ 
tro di quelli due pare che vada ingannato : il 
primo nel non creder nulla alla rivulftone dall* 
utero che falli col falaffo d»l braccio j il fecon¬ 
do nell’aver troppo paura del falaffo del piede 9 
ficchè non debba egli aver luogo giammai nella 
curagione della foprammentovata indifpofizione • 
M. Mefnard è sì fcrupolofo feguace di M. do 
la Motte, che (z) dove nella infiammazione che 
attacca le mammelle in occafione’ del latte , fìa 
d’uopo di un novo falaffo,dopo averne già fatt’ 
uno nel braccio * non configlia egli a replicarlo 
nel piede , fe prima non fia paffato il tempq^? 
confueto degli fgravj del parto j quafi che dettar 
tempo fi polla diffinirc in tanta varietà di tem- 

F 4 pera* 

phlebotomia , quam vocant diverjivam — priore lateris 
morbo ali quando translato foium , a liquando manente , & 
in duos partito , & fere omnes hac ratione curatos iute - , 
riiffe , alits celeriter fanatis , quibus e diretto mcidcba~ 
tur brachii -vena interna . Ma ripigliando il proposto , 
è più univerfale 1’ efp.erienza di due famofi cerulici le- 
vatori M. Mauriceau , e la Motte , intorno al buon ef¬ 
fetto del falaffo del braccio nelle infiammagioni d’ ute¬ 
ro; dichiarandoli quelli , refi. cbf. 414. que la faignit 
du pied efi funefte a cette maladie , aujjì bien qu à la < 
fupprcjjion des vidanges , la raifon le ter fu a de autant 
que f experience le confirme ; e quegli dichiarandoli aper¬ 
tamente in favor del falaffo del brateio , ofs. 54. C 37 » 
335- 473*» e dannando quello del piede, ofs. 3$4* 

(1) Reflex, obf. 414. p. 630. 

(0) Le guid. des accouch. artico zi. p. 354, 
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peramenti, climi, Ragioni, etadi, regola del vi¬ 
vere, e Cimili altre cole,come è Rato detto nel¬ 
la prima Confiderazione. Per altro nelle infiam¬ 
mazioni d’utero, e nella fuppreflione degli fgra- 
vj del parto , non attienfi il medefiwio Scrittore 
'che al fàlafTo del braccio, replicandolo poi quan¬ 
te volte richiede il bilogrio , ma fempre in una 
difcreta e leggier quantità , com’era il coRumc 
appunto-di M. de la Motte (i). 

jò. Io tuttavia terrei opinione , che il trar 
fangue dal piede nelle infiammazioni d’ utero , c < 
nella loppreffione degii fgravj, potelCe recare non 
pfcciol follievo alla Partoritrice , quando però 
fieno precedute due o tre mifiioni di fangue dal 
braccio, colle quali fia Rata tratta quella quan¬ 
tità di eflo fangue , cfie 1’ abitudine del corpo 
della Donna , e la gagliardia del malore, ricer¬ 
cano. Perocché m’avviferei, che fcemato median¬ 
te i falaffi. del braccio il ringorgamento del fan- 

gue 

$ 

(i) Bìfogna veramente che fu (Te parco il la Motte 
nel trar fangue, mentre che in un mal acuto di petto 
dopo il parto cavò fangue inlino alle nove volte in po¬ 
chi giorni, tuttoché gli fgravj del parto andaffero feli¬ 
cemente. Vedi 1 obi • 157* fi* rie cincjue ultimi mefi di 
gravidanza cavò fangue infino alle ottanta fei o otta tua. 
fette volte a una Donna che fpeflo pativa di convulfio- 
ne . Vedi I ' obf. 202. Guai fe durale a’dì noftri , dove 
le convulfioni nelle gravide , • e nelle non gravide fimo 
sì famigliar!, un tal 90 fiume, riprovato a ragione da 
M. Mauriceau all’incontro , di una Donna gravida ^ che 
le fu tratto fangue quaranta otto volte nel corfo d ima 
fola fregnézza, ’e di un altra fimilmente gràvida , che 
fù novanta volte falaflata in detto tempo. Vedi i 

ojl 20. “ ' V""' 
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gue nelle fibre dell’utero, potettero elle ripigliar 
alcun poco dei lor vigore , e della natia lor* 
clafticità , e confeguentemente poteflero all’ in¬ 
contro del falaffo del piede ; col qual falaflo di¬ 
cemmo accelerarli il corfo del fangue nell’ aort* 
difeendente, e portarli con impeto all’ utero • po- 
tefler, dico , ribatter elle co’ loro rifalti e guiz- 
zamenti l’onda del fangue , ed affrettandone vie 
pib il di lui corfo, obbligamelo a pattare da fi¬ 
bra in fibra , e da vali maggiori in minori , e 
da minori in minimi, per ifcolar e’quinci nell* 
cavità dell’utero, o rientrare nelle boccucce del¬ 
le vene, per poi di nuovo rifalire al-cuore. Co¬ 
nobbe il vantaggio di cotal pratica infino Avi¬ 
cenna, il quale (i) nelle infiammazioni d’ utero 
c’infegna di dover premettere il falaffo del brac¬ 
cio al falaffo del piede . M. Mauriceau non fi 
contenta di un fol falaffo del bracio , per la cu¬ 
ra (2) di una difpofizione infiammatoria d’ Utero 
dopo il parto, ma giudica cofa buona il premet¬ 
terne or due, or (3) tre, prima di paffare al fa¬ 
laffo del piede : il qual falaffo del piede allora 
lolamente e’ giudica acconcio (4), che la pienez¬ 
za fia baftevolmente diminuita con alcuni falafii 
del braccio. 

77. £e medefime ragioni che comprovano 1’ 
utilità del cavar fangue dal braccio , prima di 
cavamelo dal piede nella infiammazion d’utero, 

mi- 

» , ^ 

(1) Lib. 3. fen, Qr. traft. 3. cap. 

(2) Vedi 1 ’ off. 087. 

(3) Vedi r off. 350, 519. Altre volte fi contenta de’ 
foli falaifi del braccio, come alle ofs, Q54, 407. 473. 

(4) Vedi Foff 287. ' 
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militano, ancora nella sragione delle convul Go¬ 
ni , ch$ attacan le Donne di parto » quando effe 
convulsioni fiano cagionate da qualche grave of¬ 
fefa delle fibre dell’ utero ; la quale offefa f*ole 
effere accompagnata da dolore incettante ed acuto 
nella regione dell’ utero , da tenfione e durezza 
dell’ utero inedefimo , talvolta ancora da febbre , 
da difficoltà di refpiro , da dèliquj d’ animo , e 
da altri) ragguardevoli incomodi ,* i quali chiara¬ 
mente vici fanno comprendere , effere fcuojata ac¬ 
ciaccata o lacerata la Iattanza nervofa dell ute¬ 
ro * e perciò non doverli in verun modo col fa¬ 
laffo del ,piede invitar il fangue al luogo dell 
offefa, e sì ingombrar di più l'angue le fibre del- 
l’utero di già aggravate e tefe , ma piuttolto da 
effe loro lottrarnelo più che fia pombiLe , col e- 
gnar del braccio la Donna , finché fia creduto 

acconcio il fegnarla eziandio del piede (i). 

78. Nelle convulfioni, che accadono per qual¬ 
che edema cagione, che fia lieve , come farebbe 
qualche Soave (a) o cattivo odore , per qual¬ 
che cagione eziandio interna, purché 1 utero non 
ne fia gravemente dannegiato (3) , farà fuftìcien- 
te il falaffo del piede , qualor li giudichi necci, 
fario e giovevole il falaffo ; e dovendoli replica¬ 
re il falaffo , fi potrà replicarlo ìfteffamente da 
piede (4) . Così ancora batterà toccar la vena del 
piede nella foppreffion degli fgravj , che ne pri¬ 
mi giorni intervenga , ma che tuttavia nonjba 
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congiunta, che con qualche doloruccio o gravezza 
di capo ; eoa rutto che ciò foglia fovente addi¬ 
venire per la forte apprenlìone , che ne ha la 
Donna , in vedendoli priva innanzi tempo de’ 
confueti fuoi fgravj \ la foppreflìon de’ quali già 
gli orecchi intonolle di un iuono lugubre e fpa- 
ventevole (i) . Afcriverei Umilmente a un vivo 
e gagliardo apprendimento la maggior parte di 
que’malanni che, al dir del Gerbefio (2), rifen- 
ton le Donne nel fuo paefe , immediatamente 
dopo aver ingollati alcuni cibi inconvenevo¬ 
li nel lor puerperio ; il quale bizzarramente lo 
clìendono infin quafi alle dodici fettimane. Il fi- 
mile avviene fpeflo ne’ noftri contorni ancora , 
dove vuole il genio curiofo delle,Donne, con¬ 
forme ancora di alcuni feempiati*, che lor com¬ 
piacciono, che il puerperio duri quaranta giorni), 
nè più, nè òneno. 

7p. Non ci farò bifogno di lunga dijfamina , 
per fa pere onde abbiafì a trar fangue in quella 
foppreflìon degli fgravj , che fopravviene talora 
a cagione di qualche malattia , che aflalga la 
Donna di parto, ma che dal parto medefimo in 
niun conto dipende : e nemméno in quella fon- 

pref- 

% * 

(») Tale era la paura che i medici aveano della fop- 
preffion degli fgravj, che il Waldfcbmidt, hb. 4. cap» 
26. non dubitò equipararla al feto morto, e alla riten¬ 
zione della fecondina : e il Ballonio , de *>irg. & muL 
moti . cap. 7. ebbe a dire. Mirum eft fanghi non per no- 
rem men/es /uppreffum , aut nulla , aut levia admedum 
mala in/erre , unius autem di e cui «e , aut duarum /patio 
po/t edttuiti /return , tantam cladent corpori afferre , ut niji 
prcvideatur , malum arte nulla reparari , pQ/fit. 

(fi) Intric. extric. med. part. 2. cap. 20. pag. qoo, v 
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prelìione d’ efiì fgravj , che offervafi alcune fiate 
intervenire in alcune pericolofe malattie, che in¬ 
forte prima del parto (i) non folamente col par¬ 
to non fi fciolgono , ma rendonfi vie piti formi¬ 
dabili e pericolofe . Perocché ficcome vuoili in 
ambedue cotefti cafi , che non y’ abbia alcuno 
fconcerto d’utero, che tali malattie abbia cagio¬ 
nate; così ragion vuole, che in facendo il fa 1 a f- 
fo non debbalì avere alcun riguardo all’ utero 
medefimo , nè alla foppreffion degli fgravj ; ma 
fi dovrà cavar quel tanto di fangue ,, e quelle 
tante volte, e da que’tali luoghi, che crederanfi 
più acconci e profittevoli , per alleggiar quella 
parte, che è la fede del male, e da cui, e non, 
daltronde, deriva la foppreflione degli fgravj. 


1 


altri' 




* _ • 

ti da grave offefa dell’ utero medefimo , di non 

fare delle fregagióni a’ lombi , alle cofce , alle 
gambe, e a tutto il dorfo ; perocché potrebbono 
incamminare all’ utero il langue , e aumentarne 
appreffo il riflagno e il ringorgamento . Con» 
ciofliacchè, febbene con tal maniera di ajuto (2) 
fi ftrofinano femplicemente 1 ’ efìVemità de’ vafi , 
e de’nervi che metton capo nella cute ; pure 1’ 
effetto dello ftrofinamento fi comunica , mercè 
della continuazione delle fibre , ai vafi che fono 
fotto la cute fituati, e a mano a mano ai rami 
maggiori dell’ aorta difendente , e finalmente al 

di lei tronco ; e perciò viene ad accelerararfi il 

cor- 


(1) Mauriceau off ult. 109. 

(q) Ch. Mich. Adolphus de frizione pag. 105. feq. 
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corfo del fangue nel prefatò tronco dell’ aorta 
difendente, e ne’ di lei rami , sì in quegli che 
vanno a terminar nella cute, come in quegli al¬ 
tri che vanno a impiantarfi nell’utero , Che fc 
nel principio dell’ infiammazione, o di altri mali 
dipendenti da grave offefa dell’utero , vorremo 
prevalerci di sì falutevole ajuto, fi dovranno fare 
le fregagioni alla fommità del dorfo , alle fpal- 
le, ed alle braccia , mediante le quali fregagio¬ 
ni , venendofi ad accelerare il corlo del langue 
nell’aorta afcendente per le accennate ragioni , 
n’avviene, eh’elfo fangue all’utero feorta e men 
calcato, e meno impetuofo , riferhandofi di fare 
le fregagioni all’altre parti foprannominate , al¬ 
lora quando fi crederà tempo opportuno di veni¬ 
re alla derivazione , come è fiato detto del falaf- 
fo del piede , * 

81. Dovremo altresì ufare della medefima cau¬ 
tela intorno alle coppette o fecche o fcarificate 
che fi applichino • e intorno ancora a’ bagni, o 
fomenti che praticar fi vogliano alle parti , che 
di fopra mentovammo : non permettendo nè an¬ 
co che il ventre della Donna fia {Erettamente fa¬ 
lciato (i) J nè che vi fi facciano delle fregagio¬ 
ni , a fin che, com’è l’opinione di alcune Icipi- 
te Levatrici , ufeir pollano gli. fgravj del parto, 
o i dolori fi mitighino , i quali per l’oppofito 

vie più. s’attizzano e fi efafperano , c la parte 

vie 

W 

# 

(i) Mauriceau off. 158. .tqenter tab. 189* feft • 4 * 

cap. 1. p..ni. 396. M. de la Motte , liv. 5. chap. 9, 
pag. 642- fegg. danna ogni maniera di fafeiatura., co¬ 
me fruftranea per impedire la groffezza del ventre , e 
come fovente dannofa alla Partoritrice. 
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vie più s’infiamma „ nrstla fteffa guifa dice M. 
Mauriceau (i) , che fi vede bene fpeffo {'ucce- 
dere la infiammazione al femplice prurito di 
„ una parte, che fi gratta „. 


» 


» 



CONSIDERAZIONE Vili 

. ’ s 

Dì fomenti , de' crijlierì e delle infezioni da 
tìcavfì nella ìnfiamma^jon d'utero. 


82. 


tra 


D Opo aver fatta una buona miffion di 

{angue dal braccio (2), faranno di un 
grande ajuto i fomenti fatti al baffo ventre, (3) 
per ammanirne i dolori , e facilitare l’ulcita agli 
fgravj del parto . Ma cotal miflione di fangue 
debb’ effer fatta in maniera , che il fangue he 
fpicci gagliardamente : perocché dove e’ gema a 
goccia a goccia o con iftento fi ftrafcichi , (4) 
fuole il medefimo apportar più danno , che al», 
leggiamento. E la ragione fi è , che non fi può 
•far rivulfione , cioè a dire , non fi può fottrarre 
il fangue all’utero , fe non fi accelera il corlo 
del fangue nella vena che s’incide * nè fi può 
accelerare il detto corfo dove il taglio della ve¬ 
na fia picciolo, e il braccio f;a ftretto r tc 11 ta 

te dal legame. Si faccia dunque una bell’aperto- 

c ra 


(i) Off. 158. p. m. 10Q. 

(a) Tale è la cura fatta dal la Motte , 

f* 633. 

{3) Hippocr. de flatib. p. 098. Foel. 

(4) La M%t te rèflex, ebf. 38. c. 65. \ 


bf. 415 
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ra nella vena più apparente , e fe non riefce il 
taglio Fatto , fi rinnovi tolto altro taglio in vi¬ 
cinanza del primo , o in qualche altra vena del 
braccio: e fe così neppure fpicciar volelfe il fan- 
gue , s’attufìi la ferita nell’acqua calda, e vi fi 
tenga attuffata fecondo il bifogno, o fi apra ben 
bene qualche vena della mano. 

83 I fomenti umidi fono molto più acconci, 
che i fecchi * e fra gli umidi tengono la mag¬ 
gioranza quei che ion fatti di femplice fempli- 
ciffi ma acqua calda, fenza la melcolanza di que* 
tanti fiori , radiche, erbe , ed altre robe medici¬ 
nali , che loglionfi prefcriver da medici a fine 
di avvalorare il fomento . Ma come Io fcopo 
principale fi è di far penetrare la virtù del fo¬ 
mento all’offefa parte • così quanto elfo fomento 
farà più femplice , tanto farà più abile alla pe¬ 
netrazione * e quanto altresì farà più fcevero di 
particelle elafliche attuofe, e vivaci , tanto fod- 
disfarà e’ meglio all’altro fcopo, che aver deefi, 
d’ammollire, d’ammorbidare , e di rallentare le 
tefe fibre dell’utero * e tanto meno ci farà peri» 
colo d’introdurre ne’ vali fanguigni nuovo boi* 
lore, turgenza , rigonfiamento, e diftenfiohe. 

84. Autorizza 1* utilità del fomento fatto con 
acqua femplice e calda il grande Ipocrate , in 
i feri vendo (1) fra tuti i fomenti caldi efferc que¬ 
llo il più eccellente , e il più fruttuofo . Oltre 
che l’odor acuto di che fon dotati i fiori di ca- 
mamilla , di verbafeo , di melfiloto , e di fam- 

' buco 

§ • 

(1) Hippoc. de rat. vie. acuì. p. 387. Vedi ciò eoa- 
fermato nelle E. N. C, cent. 3. & 4. pag. 248. feq. 


i 
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buco ( che giornalmente fi co(tumauo preffochè 
in ogni maniera di fomento , a fine o di rifol- 
vere un tumore , o di raddolcire un’ afpra . do¬ 
glia, fenza badar tròppo fe fieno convenevoli, o 
x nò alla cagione delle mentovate indifpófizioni ) 
può egli nuocer non poco a certe Donne di par¬ 
to * e principalmente a quelle che patifcono di 
convulfioni , alle quali gli odori acuti fono il 
più delle volte nocevolifftmi • dettando in effe 
loro deliquj d’animo , fuffocamenti, palpitazioni 
di cuore, doglie di capo*, ed altri malori^.onde 
più crefca 1’ imbarazzo , e lo fconcerto dell’ 
utero. 

' 85. Ma perchè i fomenti' (1) fieno di gran . 
virtù, e di grande operazióne per quietare il do¬ 
lore , e fcemar il ringorgamento del fangue ne’ 
vafi dell’ utero ’ non dovraflt perciò abufarfene 
eoi praticameli o troppo caldi, o troppo frequen¬ 
temente . Perocché ertimi venuto fatto di offer- 
vare più volte, che dopo effere calmato per qual¬ 
che tempo il dolore coni’ applicazione delle fpu- 
gne inzuppate nell’acqua calda o in qual fi da. de¬ 
cozione, e ben bene fpremute* ripigliò effo do¬ 
lore a inferocire più di prima ; e in vece di 
rallentarfi di nuovo col rinnovare 1’ applicazione 
delle fpugne , vie più s’ è egli innafprito e 
innacerbato . Lo che avvenendo perchè le par¬ 
ticelle dei fuoco vengono in folla addotto 
all’ utero , c si 1’ ardono , c lo friggono , 

• ' - - e(0 

e 

(r) Intorno a ciò leggi il la Motte, reflex, «bf. 412. 

p.s 6$é. 
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c (i) alla fuppurazione il difpongono ; farà di 
mertiere abbandonar torto il caldo fomento , e 
fortifuire in fua vece 1’applicazione frequente di 
alcuni panni lini a più doppj intinti nel latte 
appena munto , e col fuo naturai calore.; e in 
evento che detti panni lini non giovafiero , lì 
potrà far bollire della femola di frumento in 
due terzi di latte , e in un terzo di acqua , e 
polcia colata detta ferqola fi applicherà calduccia 
al baflo ventre , come più volte holla fperimea- 
tata profittevolifiima per ammollire le parti te- 
fe, e mitigare il dolore* Serve ancora a tal ef¬ 
fetto la rete di caftrato foffritta in olio di man¬ 
dorle dolci , o in burro frefchiffitno ; e fervono 
iftelfamente T embrocazioni fatte con olio di li¬ 
no, di lombrichi, di mandorle dolci, di zucca, 
c di limili altri olj ; ma fono cotali embroca¬ 
zioni di gran lunga piu convenevoli ne’ dolori 
fpafmodici d’ utero , che non fono per ancor* 
congiunti all’ infiammamento dell’ utero medefi- 
mo, che in quelli, ai quali s’è già elfo infiara? 
inamento accoppiato. 

8< 5 * Per ifcaricare gl’intertini degli eferementi 
e de’ flati, che potrebbono colla lor preffione re¬ 
car non picciol danno all’ utero farà giovevole 

un ferviziale fattp di robe rinfrefeative, e molli? 

Tomo li. G fica- 

fi) Sembra poterli inferire quanto io accenno intorno 
alla fuppurazione dell’utero, da un tefto d’ Ipocrate re- 
giftrato nel lib. q. de rat . vie. acut. e dal Copo tras- 
latato in quelli termini. Ubi fomentis dolor fedatus non 
eji , non dintius calorificis utendum , ne vel pulmonem 
tsjiccent , vcl fuppurattonem excitent . Pag. 170. edit. 
Cratandr. 


0 

CO N SIDERAZIONE 

ficative con la giunta del confueto fale, zucche¬ 
ro , e burro: replicando effo ferviziale fecondo e 
quando è il bilogno . Efdufi così gli efcrementi 
del ventre fi praticheranno fecondo 1’ infegna- 
mento di M. de la Motte (i) alcuni mezzi fer- 
vizialetti fatti di femplice decozione di robe mol- 
litivc con la giunta di un terzo di latte. Io mi 
vaglio fovente e con profitto per far fimili fer- 
vizialetti della bollitura di foglie di malva , di 
altea, di lattuga : mi vaglio della decozione di 
orzo, e delle emulfioni eziandio di femi di zuc¬ 
ca , e di mandorle dolci . E cotali fervizialetti 
tre o quattro volte fi replicheranno nei corfo di 
un giorno intiero, procurando che fieno ritenu¬ 
ti entro il corpo pifi che fia poffibile, acciocché 
comunichino la lor virtude all’ utero vicino . E 
benché v’abbia (2) chi tiene opinione -, che i fer. 
viziali , e le fuppofte follecitino gli fgravj del 
parto j farà miglior partito impertanto /lo afte- 
nerfene onninamente per cotal fine ; fapendo be- 
nifiìmo, che le premiture cagionate da così fatti 
rimedj, tuttocchè non foverchiamente (limolanti, 
farebbono come tante percofie fcagliate contro a 
una parte danneggiata e dolente , e che abbifo- 
gna di effere dolcemente e foavemente trattata , 
acciocché dia libero il palio agli fgrayj accen¬ 
nati . ’ 

87* M. Mauriceau fcrive (3) poterli anche fa¬ 
re j, qualche infezione alla matrice , ogni volta 

che 

,, UH. 

* « K 

(1) Liv. 5. chap. 7. p. 530. feg. 

(2) Gerbelius intnc. extric. mìci. part. Q. cap. 20. 

p. 001. 

(3) Delle malattie lib. 3. cap. n. p. 311. 
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f> che non fia di cofa aftringente , acciò non 
,, ne faccia anche maggior iuppreffion di pur- 
„ ghe „ . Quinci e’ propone 1 ’ infezione fatta di 
acqua d’ orzo con olio violato o con latte tepi¬ 
do. M. Dionis (i) compone le injezioni da farfi 
nella matrice , in occafione di foppreffione degli 
fgravj , di bollitura di foglie di malva , di pa¬ 
ritaria, di camamilla , di melliloto, di radiche 
di afparagi, e di femi di lino. M. Mefnard (2) 
dice tornar bene le injezioni fatte nella vagina 
di latte dolce in cui fieno bollite foglie di ver- 
bafco e femi di lino.. M. de la Motte (3) di- 
fapprova le injezioni da farfi nelle parti della 
Donna, ficcome quelle che s’arreftano tuttequan- 
te nella vagina , fenza penetrar punto dentro 1* 
utero, dove il mal rifiede. E quand'anche fchiz- 
zar fi voleffe dentro l’utero alcun liquore, ftima 
elfo malagevole il poterne riufcire* concioflìachè 
l’orificio dell’utero tenda dopo il parto incelfan- 
temente a ferrarli, mercè della elafticità delle fi¬ 
bre , ond’ è intrecciata la cervice dell’ utero me- 
defimo ; e riufcendone ancora , ftima elfo pure , 
che ne ritrarrebbe la Donna più danno che al- 
leggiamento* mentre che coll’ introduzione della 
cannelluzza dello fchizzatojo verremmo a ftuzzi- 
care una parte già troppo viva e addolorata. 

88 . ^Ia avvegnaché rimanelfero entro la va¬ 
gina le materie che fchizzanfi nelle parti della 
Donna , non potranno elleno elfer giovevoli do¬ 
ve avvenga , come fpelfe fiate avviene , che lo 

G 2 fcon- 

(1) Liv. 4. chap. 9. p. 351. 

(a) Artici, io. p. 350. 
t3) Reflex, obf. 414. p, 632. 

» 
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{concerto , e 1’ infiammamento attacchi la cervi¬ 
ce dell’ utero ? mentre che ella cervice più di 
qualfifia altra parte dell’ utero refifte alla dilata¬ 
zione nel travaglio di parto, per effer (i) dura 
e nervofa la detta cervice; e più altresì di ogni 
altra parte dell’ utero (%) in tal tempo patifce 

nell’ eflerne dilatata , E le lo {concerto o 1 ’ in- 

\ * * . f '' ./• *» 

fiammamento fia nelle parti dell’ utero fituato , 
farà egli infruttuofa lo fehizzar nella vagina al¬ 
cun acconcio liquore?da (3) dove per mio avvi¬ 
lo egli è più facile , che li comunichi la virtù 
dello fchizzata liquore alle parti infiammate del- 
1 * utero , che dal retto intefiino , dentro il quale 
M. la Motte vuole che a tal effetto frequente¬ 
mente fi fchizzi, come è fiato detto di lopra. 

Che poi in contraendofi dopo il parto le 
fibre della cervice dell’ utero, sì l’orificio di lui 
ferrino e firingaiio, che poffibil non fia 1’ intro¬ 
durvi la cannelluzza dello fcfiizzatojo , o non 
fenza grande irritamento e danno della Don¬ 
na : io per verità non mi fento punto inclinato 
a crederlo , Imperciocché fe M. de la Motte a fi¬ 
fe ri fc e (4), che per quanto tiretto fia e ferrato 
r orificio dell’ utero dopo il parto , truova qilafi. 
Tempre modo il Chirurgo di dilatarlo ; e fe do¬ 
po il parto medefimo la Motte ha tante e tante 
volte introdotto peli’ utero quando uno , quando 

due 

(1) Harveus de parta p, 543. 

•(2) Columbus de re anat. lib. l'I. p. m. 459 * 

(3) Etjì injeftiones ,, fcrive il Fiaterò prax. tom. 3. 
,, col. m. 567, eum , cioè l’utero,, minime fubintrent , 
tamen vires eo ufque extendunt . 

fiO Obf. 399* P a B* 608- 
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due e piìi dita, quando la mano intiera, e gran 
parte del braccio ancora , o per eftrarne la fe« 
condina già dalle pareti dell’ utero fiaccata , o 
per iftaccarnela dalle medefime pareti, Tenia com* 
efiò afferma (i) , che ne fia nato il minimo ao- 
cidente ; io non veggio per qual cagione intro*- 
dur non fi poffa fi mi 1 mente nell’utero la cannel- 
luzza dello fchizzatojo , che tante volte !è pii» 
fottile di un dito j fenza che ne cagioni quel 
danno c quell’ irritamento che ci vien minaccia¬ 
to dal fopranominato la Motte. 

90. L’infiammazione , bensì , che la cervice 
occupi dell’utero, può ella gonfiando detta parte 
chiudere in manièra 1’ orifizio dell’ utero medefi- 
mo , che non permetta 1’ entrata a uno (pillo , 
non «he alla cannelluzza dello fchizzatojo . In 
tal cafo quando la cervice antidetta fìa tefa rile¬ 
vata dura e dolentiffima * non farà còfa buona il 
tentare di ftuzzicarnela collo fchizzatojo; ma ba¬ 
llerà fchizzar frequentemente dentro la vagina 
del latte tepido femplice c folo,e mefcolato con 
decozione di orzo , o con acqua , in cui fieno 
bollite delle foglie di malva , di altea , di vio¬ 
la , di fempreviva , e di altre limili erbe rinfre- 
fcanti e molliti ve . E introdur potraffi. eziandio 
«ella vagina della bambagia, o de'panni lini in- 
tinti nella mentovata decozione che fia caldetta, 
fulla traccia del Greco Scrittore delle malattie 
delle Donne , che fi prevalea di fpugna o di 
morvida^ lana inzuppata nell’ acqua calda (i) . 
Se per 1 oppofito 1 ’ infiammamento farà nel fon^ 

G 3 

r 

(1) Reflex, obf. 383. p . 59Q . 

(2) De morb. mul. I, pag. 614. Foef. edis. 
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do dell* utero fituato, Picchè la cervice molle Ha, 
*d arrendevole , allora accompagnando col dito 
indice della mano delira la cannelluzza dello 
fchizzatojo , unta prima effa mano di burro fré- 
fco non infalato , e tagliate le ugne delle dita , 
fi proccurerà d’ introdurre (i) bel bello la can- 
neìluzza fuddetta , e poiché ella fia quanto badi 
introdotta , fi fchizzerà con la mano finiflra il 
liquore dentro 1’ utero * il qual liquore variar 
potraffi fecondo i gradi dell’ infiammamento, fe¬ 
condo la gagliardia del dolore y o delle convui- 
fioni t e fecondo altre urgenze che ci foflero; fo* 
lo che fi ricordi , che gli olj , come fono dan- 
nofi alle parti attaccate d’ infiammamento , cosi 
fono i {lettamente ni miche voli alle parti che fie¬ 
no fcuojate , fecondo che ha offervato M. de 1 * 
Motte (2) , il quale nelle abrafioni della vagina 
valli del latte, e della decozione d’ orzo } o di 
liquerizia con il cerfoglio. 

pi. Di 

(1) S’incontrano talvolta come offervò il mio ocular 
tiffimo Maeftro, adverf. anat. L pag. 13. 14. & adv. 
*nat. IV. animad. 37. 38. pag. 65. jeqq, nella cervice 
dell’ utero certe valvule formate dal raddoppiamento 
N della membrana , ond’ è veftita 1’ interna parete della 
cervice medefima ; le quali valvule per effer volte allo 
ingiù/, alla tenta, che (opra ftrifcivi, impedirono 1’ en¬ 
trata nell’ utero , e permettonle faciliffima 1’ ufcita . 
Quindi per non urtare in effe , e per non ifdrucirle , 
fa di meftìeri ufare ogni cautela poffibilè nell’introdurr 

pian piano la cannuccia dello fchizzatojo , procuran¬ 
do di addirizzarla verfo l’affé della prefata cervice. Di 
tali valvule ne fa pure parola il Sig. Alierò 9 de con - 
eept. foie. 675. n. 4. 

(a) Reflex, obf. 418. p. 640, 
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pi. Dì un tale ajuto s’ è pur egli fervito il 
pili volte nominato Greco Scrittore delle malat¬ 
tie delle Donne, quando (i) per fedare l’infiam- 
mamento dell’ utero , quando (%) per dilavare 1* 
interne pareti dell’ utero medcfimo , e diliberare 
effo utero degli fgravj del parto . E di un tale 
ajuto fimilmente ( ferviffi 1* Arveo (3) per folle¬ 
vare una Dama puerpera , avente febbre con to¬ 
tale foppreflione degli fgravj fuddetti . E poiché 
T orificio dell utero era fortemente ferrato , e la 
cervice dell’utero medefimo dura era e refiftente, 
gli fu d’ uopo aprire il detto orificio con un 
iftrumento di ferro a fine d’ introdurvi la can- 
nelluzza dello fchizzatojo , con che n’ efcirono 
appreffo alcune libbre di fangue nero grumofo, e 
fetente. 

pz. Ma fe rìufcì bene all’ Arveo cotal vio¬ 
lenta dilatazione dell’ orifizio dell’ utero ( forfè 
perchè o non fuffe T utero per ancora infiamma¬ 
to , o leggiera fuffe e di niun pefo 1* infiamma¬ 
zione , la quale probabilmente fciolta farebbe!! 
appoco appoco di per fe fola, e sì sboccato fuo- 
ra ne farebbe lo fgravio trattenuto ) deefi tùtta- 
fiata sfuggire da chi condur non voglia in evi¬ 
dente maggior pericolo della vita la Partoritrì- 
ce ; avvegnaché ci dica lo fteffo Arveo (4) d’ 

G 4 ave* 

(1) Si ex partu uteri itiflammattonem conceperint , fo~ 
latti fuccum , aut bet* y aut rhamnt per infufum immitti - 
to. I. de morb. mulier. pag. 629. edit. Foef. 

(2) Quia etiam per ittfufum uteros eluito , quo /angui - 
netti educas . Lib. cit. p. di9. edit. cit» 

(3) P artu p. m. 552. 

(4) Loc. cit. 
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avere fpeffo offervato , che gli fgravj entro la 
cavità dell’ utero rattenuti, e quivi corrotti pro- 
duffero febbri, e altri gravi malori , e la morte 
eziandio fubitanea per nón efferne flati cacciati . — 
Imperciocché non è lo fgravio (lagnante nella 
cavità dell’utero, che cagioni 1* infiammamento, 
ed altri graviffimi mali dell’ utero medefimo , e 
nemmeno quello fgravio di che n’è inzuppata la 
fuftanza dell’utero; ma bensì 1’ offefa e il grave 
danno-della fuftanza medefima dell' utero, foffer- 
to nel parto , o prima , o 'poi , come pili fiate 
s’è detto. È fc talvolta interviene, che la cavi¬ 
tà dell’ utero fia di fgravj ripiena , non è già 
perchè l’orificio dell’utero fiali naturalmente fer¬ 
rato dopo il parto , ma perchè le fibre d effo j 
utero infralite e intormentite dal, parto, non fo¬ 
no valevoli a efercitare la lor contrazione , o 
periftaltico moto che dicafi , mediante il qual* 
efehiudefi 1* orificio dell’utero, e fi difcacciano 
gli fgravj del parto. 

£>3. Come però negar non deefi , che anche 
lo fgravio {lagnante nella cavità dell’ utero non 
pofla fomentar effo pure 1* infiammazione o 
■qualfìfia altra indifpofizione dell’utero medelìmo, 
dipendente dall’offefa da, effo lui ricevuta in oc- 
cafione del parto; così fe avverrà che gli fgravj ' 
o . non ifcolino , o notabilmente fcarfeggino , 
quando pure la cervice dell’ utero fia molle ed 
arrendevole con poco o niun dolore , non fo- 
lamente faranno appropriate le injezioni fatte 
collo fchizz.atojo dentro l’utero medefimo , come 
è flato detto di lopra; ma fi potrà colle dita an¬ 
cor proccurare di dilata^ tanto 1 orificio dell 
‘ ute* 
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utero, eh* efeir pnfla quel fangue, che quivi flk- 
gnaffe ; e in evento che rappigliato e’ fi fufle , 
lo che comprende!! dall’odor fetido che traman¬ 
dar luole * fi proccurerà d’ efìrarne i grumi coli* 
introdurre nell’utero uno o piu dita, come con 
ottima riufeita veggiamo eflere flato praticato 
da M. la Motte (1), non dubitando che tal ma¬ 
niera di operare non fia c più pronta , e più fi- 
cura per aprir il varco agli fgravj rapprefi entro 
l’utero , de’ porri cotti fatti ingollare dal Greco 
Scrittore de’ mali delle Donne (2) conforme an« 
cora de’ peflarj dall’ Amato Lufitano pratica¬ 
ti (3)’ 


(1) Obf. 4 co. p. (5 09. feg. 

( 2 ) Si puerperia in grumos concrtfcant , & dolot in 
infimo ventre oboriatur , porrà coffa exhibeto , quxeunque 

jyiveflria & fativa erunt ; pingui a autem omnia facito, 
I. de morb, mul. pag. tfo 8 . 

t 3 ) Cent. 7. pag. 165. feq. Apparò 1 ’ autore dallo 
Scrittore Greco de’ mali delle Donne lib. /. pag. 624. 
a intignere, o impiaftricciare le fuppofte da introdurli 
nelle parti della Donna, di elaterio, da cui , e da li¬ 
mili altri corrolivi impiegati a tal fine dal fopraddetto 
Scrittor Greco in varj luoghi del primo, e fecondo li¬ 
bro de’ mali delle Donne , ci atterremo noi tempre , 
per non dettare nelle parti della Donna un’ infiamma¬ 
tone pejjìme ex#fin antem , per Termini della frafe di 
Grill* Giovanni Langio, difp, Lang, 44 
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CONSIDERAZIONE IX. 


Di altri rimedj per l* infiammamene e per le con • 
vulfioni , e principalmente dell' acqua . 

^4. TAOpo aver favellato de’ rimedj appretta¬ 
la/ tici dal fonte chirurgico per la cura 
dell’ infiammazion d’ utero , e (1) delle convul¬ 
sioni del medefimo , congiunte con foppreflìone, 
o fcarfìtà degli fgravj del parto* ragion vuole , 
«he fi accennino ancora i rimedj, che ci fommi- 
niftra il fonte farmaceutico , cioè a dire quegli 
che annofi da pigliare per bocca. Or qui ftrabi- 
lii il femplice e fuperftiziofo volgo (2) quanto 

vuo¬ 
ili La matrice —— e(f fujette dans certaines occafio- 
nes à des fpafmes, & quelquefoix méme à des mouv«- 
mens convulfifs, dont là rémiffion & P augmentation fe 
font principalement fendr dans fon orifice interne , qui 
eft prefqu’ entierement compofé de fibres nerveufes lie'es 
entr’ elles & difpofe'es en forme de fpirale. James tom. 
6 . c. 849. 

(2.) Non fidamente il volgo è in tale errore, ma lo 
fono ancora parecchi medici , i quali come leggiadra¬ 
mente fcrive il Cardano, de aqu. pag. m. 53. ut erudì - 
tiores ac diligentiores vide ahi ur , arfque ipfa apud vul- 
gum nobilior , malunt multis riti prajìdiis , quanquam 
debilioribus atque perperam , quam uno optimo * ac reble, 
Quin e ti am , tefle V limo , imo ipjìs oculis , quotidie non 
contenti omnibus , qua terra aquaque apud nos producit , 
qua pene funt infinita 9 & quorum ne minimam quidem 
fartem riurunt , quod vi ha Jìnt, ut celebriores vi de an tur y 
esotica longius petita , & ultra maria advehi curant ' 
tantum abejl ut aqua folius ufu contenti ejfe velini . 
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vuole , il quale non Tuoi dar fede che a’ rimedj 
tratti dai boffoli degli Speziali , che io per me 
tengo ferma credenza , che il più acconcio , il 
più appropriato, il più innocente e giocondo ri¬ 
medio contro alle «infiammazioni d’ utero , e ad 
altre indiipofizioni dell’utero medefimo,a febbre 
gagliarda congiunte , e a foppreffione degli fgra- 
vj, fia l’acqua. 

PS- Oh oh l’acqua nelle infiammazioni delle 
vil'cere , e maflimamente nelle Donne di parto ? 
SI appunto dell’acqua, come di un ottimo rime¬ 
dio , fe ne valfe cantra tutte le infiammazioni 
il Dottor Wainwright (1), e l’immortai Redi(z) 
fcrivendo al Signor Aleffandro Marchetti in da¬ 
ta delli g. Novembre ióSp. crede elfere necef- 
fario necefiariffimo , con la fua conforte grave-, 
mente , e forfè di parto ammalata, con gran fe- 
te, lingua nera, urine accefe, e molto cariche # 
riallargare la mano nel bere: così che ogni mat¬ 
tina fe le dia una libbra di qualche acqua , e 
frali’altre di quella di Nocera * e di quando in 
quando dell’acqua cedrata (3),o d’altr’acqua che 

piìt 

(1) Tratt. dell’acq. com. del Sig. Smith pag^ 88. 
L aequa bevuta calda fummum rimeditati in omnibus 
morbis inflammatoriis dat , per teftimonianza dello 
Swieten com. 2. §. 398. n. 2. p. m. 56. 

(2) Tom. 5. lett. p. m. 280. feq. 

(3) Una gratiffima bevanda ci fomminiftrano, e nien- 
te , come il volgo crede, riftringitiva , Boerhaav. de 
virib . med. p. m. 104. 206* 367. l’agro di cedro , di 
limone , di limoncello , conforme ancora il fugo dì 
lamponi , di marafea, di melarancia, di melagrana, di 
ribes, mefcolato con molt’ acqua , e le fape eziandio, 

ed i loro firoppi {temperati ifteflamente in molt’acqua. 
¥an-Swtten §. 396, p. %\. 
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piU le vada a guflo, quando non le piacefle l’ac¬ 
qua pura e femplice . E in un’altra lettera (i) 
in data de’ 4. Dicembre , maravigliandoli il me* 
defimo Redi, che detta Signora aveflfe paura dell* 
acqua per elTer di parto „ eh via, eh via ,, fog- 
giugne al fopraccitato Marchetti ,, che 1 acqua 
alle Donne di parto non fa male. Beva la „ Si- 
5> g n °ra dell’ acqua di Pila , beva dell acqua ce* 
„ drata , beva dell’acqua forbettata , e di limili 
} , altr*acque acconce . Beva dell’acqua cotta , e 
’ non ne dubiti , e non: ne dubiti per amor .di 


96. Io non fo perfuadermi , che quel gran fi. 
lofofò del Redi nel foggerire alla conforte del fo- 
praddetto Marchetti di bere dell acqua cotta, te- - 
«effe che l’acqua cotta foffe della cruda miglio¬ 
re * ma piuttofto eh’e’ volelfe andare a compia- 
cenza del volgo, il quale non per anche fpoglia- 
to del, pregiudizio impofloci da Galeno (a),e da 
Avicenna (3) , tiene per indubitato che 1 ’ acqua 
migliori col cuocerla,ancorché ella fvapori.Con- 
cioffiacchè è egli troppo verilìmile , che polla 
l’acqua al fuoco collo fvaporare delle fue fotti- 
liffime particelle, divenga la medefima più grof¬ 
fa e fpeflji , che prima non era ‘ come di tale 
opinione fono il della Fabbra (4) , e d il Lanza- 

ni (5) * Sebbene , a detta di M. Nogues (6) 

quan- 


(1) Tom. cit. p. 282. feg. 

(2) De bonit. aq. car>. 1. 

(3) Lib. 1. fen. 2. dodi. 2. fum. 1. cap. 16. 

(4) Diff. de met. ac rnorb. n. 90. p. 293. 

(5) Vero met. deli’acqu. fred. tom.2. cap.26. p. 129. 

( 6 ) Prefaz. al ratt. dell’acqu. dello Smith p.m. 53. 
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r 9 \ quando ben fi copra il vaio per impedire lo 
„ fvaporamento , può farfi intepidire , e bollire 
„ ancora l’acqua di fontana, e di fiume,la qua* 
,, le diverrà migliore ; perchè il fuoco agitando- 
„ la fortemente, rompe e fmihuzza le parti grof- 
j, fe e terreftri „ nulladimeno per ettere le parti 
dell’ acqua fottiliffime e (i) pattanti pe’ pertugi 
delle piante a noi invifibili , anzi pe’ pori all* 
aria iftefla impenetrabili , farà più ficura cofa il 
»on farla bollire , affinchè non ifvapori, e bade* 
rà il farla intiepidire , fé la ftagione fia fredda , 
in un vafo di vétro ben ben coperto, pollo alle 
ceneri calde . 

L’acqua piovana(z)è la migliore di ogni 
altra.Ipocrate vuole (3) che cuocer fi faccia, ma 
inutile fatica vien reputata da M. Nogues (4) , 
per effer l’acqua piovana tale quale naturalmente 
dev eflere purché fia pura e raccolta non dalle 
grondaje,ma ricevuta a feoperto entro vafi gran¬ 
di e puliti , Ma checché fia piovana l’acqua, o 
di fiume, o di buon pozzo , o di buona fonte , 
non fi dovrà bere fecondo la fete , ma fecondo 
che l’acqua patterà più o menò alla volta dell* 
orina,o per andata di corpo ; fenza temere ch’el¬ 
la generi fiati , 0 che accrefca i dolori * come 

fol- 

% 

- % * / . 

(1) Boerhaav. 1. e. cap. 8. p. m. 86* 

(c) Vedi dell’ acqua piovana ciò che ne dicono M. 
Hales, des vegét. pag* 333* e M. Comb.iluiier . 

pneumato-patholog. n. 203. pag • 281. feg. f 

(3) De aer. aqu. & loc. tex. XXXllI, pag- 254. 

comm. Spetal, • ^ 

(4) Luog. cit. pag. 53. 
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HO CONSIDERAZIONE 

follemente sfringuellano le donnicciuole, e le (i) 
dottorefle Levatrici eziandio : mentre che o cal¬ 
da che fi beva l’acqua , o tiepida e foffredda , 
fecondo la tolleranza della Donna, può efs’acqua 
in (z) rallentando le fibre tele e infiammate dell* 
utero, e in eftinguendo e foffocando il bollore e 
il raccendimento de’ fluidi , non fidamente miti¬ 
gare i dolori dell’utero infiammato, ma fcemare 
eziandio l’orgoglio del flato , con rendere più 
fleffibili i folidi del ventricolo , e degl’inteftini 
e col difeiogliere i fughi denfi e grofli , e col 
difunire i fali rigogliofi e mordaci , che alla ge¬ 
nerazione de’ flati concorrono. 

p8. E tanto più fi otterrà detto effetto, quan¬ 
to appunto più fchietta farà l’acqua e femplice * 
fenza quella naufeofa bollitura di erbe , di radi¬ 
che, e di femi che da’ Francefi (3) fi cofiuma * 
la qual bollitura non fidamente non è atta a con» 
folare le afietatifiime Donne febbricitanti di par» 

' ' ' to, 

(1) Qu* medie* ipfét quoque , fi Dèo placet , vi deri 
voLunt. Sono parole del Colombo lib. 12. p. m, 462, 

(2) Van-Swieten 1 . c. 

(3) Il beveraggio propofto da M. Mauriceau è una 
bollitura di radiche di cicoria , di- gramigna , di lique» 
rizia , con dell’ orzo , delle malatt. lib. 3. cap. 11» 
p. 311. Egli è predo che l’iftefTo il beverone dettatoci 
da M. Dionis , liv. 4. chap. 10. p. 353. come pure 
quello di M. Mefnard artici, io. p. 349. Oltre cotali 
beveroni ci preferivono ancorai citati Scrittori de’brodi, 
ne’ quali fieno bollite foglie di lattuca , di porcellana, 
di cicoria, di borraggine , di acetofa , e di fimili altre 
erbe rinfrefeative, ricordandoci ancora alcune emulfioni 
fatte co’ femi freddi , ed acqua d’ orzo 5 alle quaji 
emulfioni M. Dionis ci aggiugne lo fciloppo di viole $ 
ed all’orzata quello di ninfea. 




NO N Ji. ni 

to,ma anzi aggrava loro il ventricolo,e di fiati 

feconde le emulfioni che fi praticano a fine di 

raddolcire i fluidi e refrigerameli, fatte di femi 
di poponi , di ' zucca , di cocomero , e di man¬ 
dorle dolci j tuttocchè con ciurmeria pretendali 

correggere le prave loro qualità , in amareggian¬ 
do le dette emulfioni con femi di cedro , o con 
mandorle amare , o di pefco . Tutti cotefti be¬ 
veraggi fermentativi coll’ incertezza del benefizio 
portano quali Tempre feco la certezza del danno* 
così che , dopo averli praticati per due o tre 
giorni, fa di meltiere abbandonarne ogni ufo,at¬ 
tenerci all’acqua femplice,la quale fuol elferetol- 
lerata più di qualfifia altra bevanda, nè mai cinoja, 
finché non cella di tormentarci la febbre, eia fete. 

PP- In oltre fi polfono fare (i) de’ brodi lun¬ 
ghi lunghi di pollaftra , e di quelli pure valete¬ 
ne per umettare le rafciuttiffime vifcere: e fe in 
elfi brodi defideralfe la Donna , che avefle leva¬ 
to un bollore alcuna radica di radicchio acciac¬ 
cata, o alcuni femi di cedro foppefti.* o che (2) 

vi lì 

(1) Praticava il Redi cotefti brodi ne’ mali acuti in 
quantità confìderabile. Vedi torri. 5. lettere pag. 281. 

ed anche ne’ mali acuti di parto , come leggefi nello 
iteffo tomo pag. Q 8 2. 

(2) Loda il Van-fwieten il mefcolare co’ brodi alcun 
poco di agro di cedro, il qual agro itimi s faci lem degene- 
rationem horum jufculorum in putredinem corrigli . Loda 
altresì a tal fine , che ne’ detti brodi abbia levato un 
bollore alcun poco di acetofa. Ma vuol<f , e a diritto 
che cotali brodi fi dieno parca copia Jìmul , & fxpe re¬ 
ve ti !a , ne gravetur ab ingeftis debile corpus , §. 234. 
n. 4. e acciocché non ringorghi nel ventriculo e ne¬ 
gl’ interini il brodo , in foggia di dover premere 1’ u- 
tero infiammato, ed aumentarne il dolore. 


t 
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kil CONSIDERAZIONE 

vi fi mefcolafle alcun poco di agro di cedro, © 
di limone, farà Tempre pili ficura cofa,che con¬ 
taminar detti brodi con iftrabocchevole quantità 
di falprunella , come è il coftume oggi di molti 
Medicanti, i quali in ogni febbre, conforme an¬ 
cora nelle infiammazioni più feroci , li poveri 
ammalati perfeguitano con cartoncini di falpru¬ 
nella e fai nitro raffinato , perfuafi di cosi tem¬ 
prar gentilmente il fpverchio calor del iangue , 
niente badando alla forza corrofiva che anno i 
detti fali, perniciofiffima alle parti infiammate , 
per teflimonianza deli oculatiffimo Redi (i) j C 
fpecialmente fe 1’ infiammamento è cagionato da 
lacerazione , da fcjrucito , o da fchiacciatura de 

folidi. . 

ioo. Concioffiachè 1 * olio di mandorle dolci , 

per riferto del citato Redi (2) , attutila e mol* 

lifichi il furore degli fpiriti 
nervee , converrà il di lui ufo per bocca > le la 
Donna fia attaccata da tremiti, da moti convo¬ 
livi , o da dolori fpafimanti : al qual olio po, 
traffi aggiugnere per maggior efficacia una quar¬ 
ta parte di" (3) / pernia [ceti . Converranno fimil- 

mente gli oppiati , per (4) 

• ; con. 

(1) Nella lettera al Sig. Tela p. m, 65. Vedi il 

n. 81. del difcori'o. 

(2) Op. toni. 6. confult. p. m. 36. 

(3) Loda M. James l’olio di mandorle dolci frefco e 
preparato fenza fuoco , in dofe di un oncia e mezzo, 
o femplice e folo , o mefcolato con la quarta parte dì 
(penna ceti ; dentro un brodo di pollo, o una decozio¬ 
ne di avena* Tom. 6. c. 857. 

(4.) A Rega thsrapeut. cap. é. aph* M7. pag* 47 * 
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contrazione delle fibre, praticandogli in dofe (1) 
difcreramente moderata , e in più prefe fcompar- 
tifa , (2) sì di giorno , che di notte . E febbe- 
ne (3) gli fgravj del parto non appajono ^dopo 
Turno II , H r’ufo 

(1) Werlhotf. eaut. med. n. 4. p, m. 21. 

(q) Combalufier 1. c. n. 263. p. 342» 

(3) Il jSydenham in una certa razza difteriche affe¬ 
zioni cagionate , fecondo eh’ e’ crede, dijfert. epifi. p. 
m. 486. Jeqq. daH’efferfi levata la Partoriente innanzi 
tempo , e feguitate dalla foppreffione degli fgravj del 
parto ; fe detta foppreffione non togliefi coll’ ufo di un 
ìattovaro emmenagogo , e ifterico , patta all’ ufo del 
laudano , dandone gocce quattordici dentro un poco 
d’ acqua di brionia compofta ; ovvero un grano e mez¬ 
zo di etto laudano folido , congiunto a un rrtezzo da¬ 
naio di alfa fetida ; ma non vuole che fe ne rinnuovi 
la dofe , fe gli fgravj non efeono : ( nella quale opi¬ 
nione fi è pure il Pechey, prompt. frax. med. cap. 37. ) 
perocché si fattamente fi oftineranno eglino coll’ ufo 
nuovo defl’ oppio, che non varrà uman’ arte a rawiar- 
neli poi. 

Io non mi ricordo d’ettermi imbattuto in fimi! raz¬ 
za d’ifterici malori. Può ettere che in Inghilterra ci 
alligni , e ci alligni a fegno tale , che abbia ragione 
il citato Syndenham di affermare, ex eìs , qua moriun- 
tur y puerpera , vtX decima quxque vel ex eo perit y 
quod vires pattuì neceffarix eam defectrint , vel ex do- 
lortbus partum laboriofiorem comi tati ti bus^ at eo maxime 
nomine , quod debito citius leóìo exurgit , excitatis a, 
tnotu ilio paroxy/mia hyfleric.is , a qui bus cum Jìftantur 
lochia , mox ingens itielubìab'lium fymptomatum turba 
ingruit , Ne noffri paefì s’avvera ciò che fcritte il Pla- 
tero , prax. tom. 2. cap. 13. c. 525. che le Partorien¬ 
ti fi muojono fpeffo d’infiammazion d’ utero , £ cotal 
infiammazione le coglie il più delle volte innanzi eh 1 ' 

1 elle penfino d’ufcir del letto. Dalle offervazioni di M. 

Mai*- 




11 4 CON SIDERAZIONE 
I’ ufo de’ medefimi oppiati , nientedimeno non ci 
afterrem noi dal replicameli, qualunque volta il 
dolore , o la convulfione , o il vegghiare oftina- 
tamente perfifia, o fi,ravvivi» Imperciocché cicli 
non poflono gli fgravj del parto , le prima non 
fia tolta la cagióne del dolore , o della convul- 
fione , la qual cagione fpeffiffime fiate altro non 
effendo , che una ragguardevole offefa delle fibre 
deir utero • quando pure tale offefa non fià irre- 
medUbile-’o vuole del tempo, e de 1 rimedj, af- 

finché polliamo faldarla. . 

ioi» Appropriata pure fi è la polvere epilet» 

tica del Marchefe, come pure la polvere de gut. / 
teta del Rivedo; alle quali fi poffono aggiugne- 
re alcuni grani di caftorio . Acconce ancora fa¬ 
ranno le pillole di Federigo Ofmanno , le quali 


Mauriceau , e del la Motte fi pub conchiudere , che 
non altrimenti fiegua ancor nella Francia. L irtene e 
affezioni appreffo di noi o fono della razza di quelle 
deferitte al num. 61. e quelle fogliono inforgere nel 
parto o poco dopo del medefimo , e fono pericololil- 
fnne • ovvero fono di quelle regiftrate alli num. 49 * 
e c6 ’ e quelle , benché talvolta fermino per qualche 
tempo eli feravj , non fogliono far quella ftrage che 
ci dipinge il Sydenham ; anzi il più delle volte o collo 
aiuto dell’arte , o di per fe'fciólgonii «1 capitolo 17. 
di M. de la Motte ; dove e, propone il lalaflo del 
piede e lavativi refrigeranti e anodini. Loca che u 
fiuti lo fpirito volatile e forte di fale armomaco , e 
l’olio di carabe. Aggiugne il Redi tcm. 6 . confiti, p* 93 - 
i futfumigj di mal odore , come di caftoreo, di .zolfo, 
di penne abbruciate , di calli di cavallo , di bitume 
giudaico , e diverlì linimenti fatti alla ragione dei core 
con olio controveleni , e c'on altre cofe odorofe e pe¬ 
netranti . 
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fono compoffe di zafferano, di cafforio , di can¬ 
fora, di affa fetida , e di effratto di fiori di. ca- 
Biamilla, e di millefoglio. Vedi il capo quinto 
dell’ emorragia d’ utero all’ oflervazion terza . £. 
quando non v’abbia febbre , nè fete, nè avvam¬ 
pante calor interno, potraflfi eziandio aggiugnere 
alla bollitura di fiori di verbafeo , o di cama- 
milla , alcune gocciole di oiio , o di tintura di 
caftorio, o di fuccino , o di lombrichi terreftri , 
o di fpirito di corno di cervo effenziale , o fio¬ 
cinato. E in tal cafo, fe mi fia permeffo di ri¬ 
toccare i rimedj eftériori , potrà fervire altresì 
per vincere la caparbietà de’» dolori o delle con- 
vulfioni , un femicupio di bollitura di foglie di 
mal va , colla giunta di olj appropriati, come vien 
praticato dal Greco Scrittore delle malattie del¬ 
le Donne (i ). 

ioz. Dannofo , nimichevole , e pelli fero , sì 
nella infiammazion d’utero, come in altre ma¬ 
lattie del medefimo a fopprefiìone degli fgravj 
congiunte, a febbre, a fete gagliarda , e a calor 
grande, farà l’ufo di que’rimedj che emmenago- 
ghi s’appellano, e che fono adoprati per promo¬ 
vere i mefirui, e gli fgravj eziandio del parto . 
Perocché cotali rimedj attraggono fopra dell’ ute¬ 
ro già intafato una piena di umori all’utero fu- 
nefta e micidiale j e’ nell’ ìffeffo tempo ftuzzicaa- 
do e pungendo le di j lui fibre, e mettendo mag¬ 
giormente in turbolenza e in ifconcerto le par¬ 
ticelle de’fluidi , accrefcono l’imbarazzo dell’ute- 

H z ro 

' (i) Malvam — coquito , & oleo cyprìno iti aquatn 

e)us injufo , mitigarteli grafia injìdere jubeto. I, de 
morb. mulier. pag. 451. n. 58. edit. Lindenianae. 


I 


il 6 CONSIDERAZIONE 

È 

ro fuddetto , e rendono infieme piu dura e ca¬ 
parbia Ja foppreffion degli Igravj. 

103. Deggionfi per le medefime accennate ra¬ 
gioni sbandir ancor que’ rimedj , che chiamanti 
diuretici (i),cioè quegli che muovono alla vol¬ 
ta dell’ orina gli umori , e feppure anno eglino 
ad aver alcun luogo, allor fia , che rinfiamma- 

. zione cominci» a piegare e dar di volta , e con 
effa i dolori , la febbre , il calore , la fete , e 
ogn’altro fiftidiofo accidente . E allora fidamen¬ 
te, e non prima giammai, potranno aver luogo 
eziandio quelle pillole compofte fecondo la ma¬ 
niera del Bechero , avvero fecondo quella dello 
Stahl , o dell’ Ofmanno, nelle quali c’ entrano 
efiratti amari di gomme refinofe temperate , e 
di aloè ben corretto . 

104. Dilli poter dette pillole aver luogo do¬ 
po declinata e ceduta l’infiammazione, e la feb¬ 
bre , ma non prima giammai. Perocché per quan¬ 
to 1 aloè ond’ elleno lono compofte , fi purifichi 
con dell acqua , e con acidi liquori precipitili , 
e in varie fogge fi mefcoli e fi rimefcoli , non 
cangia punto natura a detta del dottiffimo Sig. 
Werlhoff (2) , nè fi 1 velie dell’ odore , del fapo- 

re, 

■ I ■ 

(1) Mauriceau delle rnalatt. lib. 3. cap. ir. p. m. 
31 i. M. Mefnard danna pur effo gli aperitivi artici. io. 
fag. 350. 

' (2) Aloeticas ejfe „ cioè le pillole dello Stahl , cer¬ 
tuni ejf , neque per purificaUones curri aqua , & prxcipi- 
taticnes cutn liquore acidulo , variafque mifeelas , aloè 
drjìnit effe id quod ejt , aut odorem , japorem , effetìum 
abeti cura prodei e. De limit. iaud. medel. num. IV. 
pag. 20. 
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re , e della facoltà eh’ egli ha di (limolare e dì 
pungere . E perciò, quantunque il medefimo lo¬ 
dato Scrittore lodi 1 ’ ufo delle foprannominate 
pillole ne’ flufli di fangue dall’ utero , nelle diar¬ 
ree , e nelle diffenterie • pure ci ricorda di do¬ 
vetene aflenere , dove flavi infiammamento , o 
gran febbre , e anche lenta eh’ ella fia , o che 
Hoprafli all infermo * o dove gli accidenti ricer¬ 
chino qualche altro ajuto , o dove la cagione 
delle fuddette indifpofizioni voglia rimedj miti¬ 
gativi e temperanti, o dove l’abitudine del cor¬ 
po malamente tolleri la purgagione . 

105. In una parola , nella foppreflione degli 
fgravj del parto congiunta all’ infiammazione d’ 
utero , o convulfioni dallo fconcerto deli' utero 
medefimo dipendenti , quando ci fia febbre , fe- 
te, calore, vigilie, dolori , ed altri pericololì ac¬ 
cidenti , nori fi dee camminar per altra via, che 
per quella di rimedj umettativi , e rinfrefeativi, 
a fine di foFocare 1’ isfrenata velocità , con la 
quale le lottili, mobili, ignee particelle de’flui¬ 
di in fe fteffe rigonfiano e ribollono per entro 
alle fibre , ed a’ vafi danneggiati dell’ utero ; la- 
feiando negli alberelli degli: Speziali quei rime¬ 
dj, che dotati di virtù aperiti va, e creduti pro¬ 
fittevoli nello ftafare i vafi oppilati dell’ utero < 
altro non fanno , che introdurre maggior calore 
e ficcità nell’utero medefimo,ed accrelcerne mag¬ 
giormente 1 imbarazzo, e il riftagno. 

106. Nella naturai (opprefiione degli fgravj 

cioè in quella , che interviene pel pronto e na¬ 
turale riftringimento dell’eftremità de’canali, che 
fpandono gli fgravj medefimi' e che non è con¬ 
ti 3 . giurì* 
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giunta a dolori, nè a tendone nella regione del- 
l’utero , ne a vermi ^kro i* confalo ; mn farà 
meftiere ricorrere fi j?ì Moie, a polveri, ed a be¬ 
veroni imbellenti éd aperitivi , per.’ ravviare gli 
fgravj foppr-ciìi ; ma farà bartevole far coraggio 
alla Donna , come appunto fece M. de la Mot¬ 
te (i), e tener la ^medefima in un’aggi affata re¬ 
gola di vitto , lafciando alla natura F impegno 
di jfmaltire , fe v’ ha pienezza che fia fuperiore 
alla capacità de* canali , i fughi ridondanti per 
quelle vie, che erta natura, molto più de’Medi¬ 
ci , fa effere acconce. 

107. Che fe gli fgravj del parto o per difet¬ 
to delle dovute vibrazioni de’ canali dell’ utero, 
o per la fiacchezza del moto periftaitico delle fi¬ 
bre ond’ è comporto e intrecciato , notabilmente 
fcarfeggiaffero , o fi arreftaflero eziandio del tut¬ 
to: che la Donna crocchiaffe, purché l’utero fia 
molle e fenza alcun dolore , e fenza febbre , e 
calor grande , e fenza fete , allora come fconcj 
faranno i rimedj inacquanti e rinfrefcativi , cosà 
faranno appropriati gli corroboranti , che tonici 
ancora e nervini fi appellano • Profittevoliffime 
altresì faranno le pillole del Bechero, pigliando¬ 
ne di effe la mattina , o la lera quindici grani 
ciafcun giorno , e continuando a pigliarle una 
fettimana, e più ancora iecondo il bìfogno. Nel¬ 
le Donne dilicate e teneruzze fi uferanno le pil¬ 
lole dello Stahl , o dell’ Gfmanno nella dofe ac¬ 
cennata, per efler elle più manfuete e piacevoli. 
E noti giovando dette pillole potremci appiglia- 
re al croco eli matte , alla tintura di vitriuolo 

' o : ■ • di 

(i) Liv, 5. chap. < 5 . tu» 62 z. 
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di marte, a 1 trocifci di carabe, alla borrace , al 
dittamo, alla robbia , alla fabina , allo fquinan- 
to, al millefoglio in foggia d’infufo^o di eftrat- 
to, e a limili altre cofe (i). 

108. Refrigerante infieme ed umettante debb* 
elfere il vitto della Donna , attaccata da infiam- 
mazion d’ utero , o da qualfifia altra acuta indi- 
fpofizione del medelìmo , che Ila congiunta alla 
fopprdlìone degli fgravj del parto . I foli brodi 
di vitello , o di pnllafìra , e quelli ancora dì 
miir erbe amareggiati , che alcuni Franceli w 
preferivono pel mantenimento della Donna , po¬ 
tranno bensì elfere baftevoli per follenere le for¬ 
ze , fe il mal fi a breve ed acuti filmo , e robufta 
e vigorofa la Partoritrice ; ma non balleranno 
mica cotali brodi pel follentamento delle forze , 
fe il male a molti giorni Ha lungo , e a'letti- 
mane eziandio ; concioffiachè (3) verrà meno I* 
inferma, prima che il male fia al fuovigor per¬ 


venuto. , 

109. Per la qual cofa , fe il male fui princi- 
cipio non fia egli troppo urgente , fi potrà con¬ 
ceder alla Donna una, o due mineflre al giorno 
ben brodofe di pangrattato , o pancotto, e qual¬ 
che uovo frefeo eziandio , oltre i brodi lunghi 
di pollaftra, che di quando in quando fe le forn¬ 
ii 4 mini¬ 


li) Avvi un numerefo catalogo di aperitivi rime¬ 
di appretto il Langio , difp. Lattg, 44. §. 38. 

pag. 599. 

(2) Mauriceau, delle malatt. lib. 3* cap. 11. p. 311. 
Dionis 1 . c, chap. io. pag. 353, Mernard 1 . c. artic* 

io. d. 349* « 

( 3 ) Hipp. I* aph. 9, 
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miniflreranno : e a mifura che il mal erefce , fi 
andrà a mano a mano raflottigliando il vitto , 
ficchè tenuiffimo (i) e’ fia , allorché il male è 
giunto al maggior Tuo accrefcimento. Che fé ef- 
fo male (2) inferocifca alla prima , converrà to¬ 
rto ufare un ritenutiflimo vivere , allargandolo 
poi a proporzione che il mal medefimo fcema e 
rimpicciolifce. 

no. E quella, o ch’io m’inganno , è la ve¬ 
ra maniera di cibare sì le Donne di parto , che 
quallìfia altro infermo da male acuto attaccato * 
ficcome per 1* oppofito fallace e pericolofa fi è 
quella , colla quale in ogni e qualunque tempo 
della malattia o fi nutrilce uniformemente 1’ am¬ 
malato, o dopo averlo ne’ primi giorni ne’ qua¬ 
li il male è per ancora bambino, co’ foli e fera- 
plici brodi alimentato , pafliam quinci a nutri¬ 
carlo e più fpeflo , e con robe più fuftanziofe , 
in tempo che il male è divenuto gigante, e che 
la natura è intenta alla crifi . Onde n’ avviene 
fpeflo , che erta natura dalla gagliardia del male 
combattuta , e dal foverchio nutrimento aggra¬ 
vata ed opprefla / dalla incominciata crifi defitta 
e foccomba , 0 non s' ajuti che a grande flento 
e con molte recidive. 


CON- 

(1) II med. I. c. aphor. 8. 

(0) II med. 1 . c. aph. 7. & epid. lib. 1. fe& 3* 
pag. 963, Foef. Leggali il dotto trattato di Brado Lu- 
fitano de rat ione viìhts in febribus • 


( 
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Dello [moderato profluvio de locbt . Dille cagioni 
di effo , e degli accidenti che lo accompagnano . 

ili. r^I' (i) dopo il parto o (2) agevole , 
yj o (3) laboriofo eh’ e’ fia , sì (4) ^pe¬ 
nalmente dopo r aborto , feoppian talvolta in sì 
gran copia gli fgravj fanguigni del parto , che 
la Donna perde le forze , e appi effo ancora (5) 
la vita. Incorrono di leggieri cotal pericolo per 
telìimonianza dell’ Juncker ( 6 ) le Donne corpac¬ 
ciute e fanguigne ; conforme anco quelle che an¬ 
no copiofe le mefìruali purgazioni ; che effendo 
zeppe di fangue, obbliarono il falaffo nel tempo 
della gravidanza * e che dell’ efercizio di corpo , 
e della fatica fono fchive . 

112. Annoverano fra quelle M. Mauriceau (7) 

e M. Dionis (8) quelle Donne che di grofli fan¬ 
ciulli 

, .e * 

I 

(1) De morb. miff. 2. pag: 637. Foef. 

(2) Mauriceau , off. 240. La Motte reflex, pag. 

7 2 3 - 

(3) La Motte, obf. 403. p. m. 613. \ 

(4) De morb. mul. 2. pag. 637. feq. Foef. Vedi il 

Zodiac. med. Gali. an. 5. menf. Mart. part. 3. cap.io 
p. m. 69. 

(5) La Motte , obf. 403. p. < 5 i3. & reflex, p. 614. 

& 723. Mauriceau, off. 230. Sepul. anat. Boneti lib.3. 
feft. 38. obf. iq. p. iqo. . . / 

(ó) Confp. phyiiolog. tom. 1. tab. i 5 * P* 1T1 * 6 5 * 

(7) Delle malattie lib. 3. cap. 5. pai?- 285. feg. co¬ 
me pure nelle ofs. 199. 289. 333, e uit. 45. 

(8) L. c. chap. 4. pag. 329. ‘ 


I 
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ciulli fi fgravano . Concioffiachè i grofli fanciul¬ 
li abbiano il più delle volte grandi e grolle fe¬ 
condine , le quali elfendo di vali grandi pur effe 
guernite , ed a quelli vali proporzione avendo 
quegli dell’utero , n’avviene, che dopo fiaccata 
ia lecondina da’detti vafi dell’utero , sbocchi dal¬ 
le loro grandi aperture il fangue alla dirotta e 
rovinofamente. 

il3* Inoltre afferma il fopraccitato Juncker (i), 
che le la fecondina , o qualche pezzo della me- 
defima , o qualche parte di langue rappigliato • 
ila egli fcurigno detto langue rappigliato, od ab¬ 
bia la figura di polipo , dì (2) fallo germe , a 
di (5) mola* rimarrà entro l’utero , ci farà pe- 
ticol'o , che ne fiegua uno ftrabocchevole fpandi- 
mento di fgravj fanguigni. Imperocché detti cor* 
pi poffono tener dillefe le pareti dell’utero , in 
foggia d* impedire i! naturale riftringimento e cor- 
rugazione deireftremità de’ canali (anguiferi, che 
reftano aperti pel difiaccamento della fecondina , 
e poffono altresì eccitare nelle prefate pareti dell* 
utero (4) dell’ inceffanti violentilìime contrazioni, 
mediante le quali ne lia il fangue copiofamente 
da’ canali fpremuto. . f 

114. Accade alle volte ancora, a detta di M. 

Mau- 

* 

(1) L. c. pag. 64. feq. Vedi l’E. N. C. dee. 2. art, 
3. obf. 116. _ / 

(0) Maurièeau, delle malatt. I, c. p. 286, Dionis i* 
C. p. 330. Mefnard chap. 9. arde. 2. p. 32Q. 

(3) Ettmulier colleg. praél, feòt. 8. cap. 2. art. 2, 
p. m. 899. 

(4) Mauriceau 1 . c. e off, 43. Ettmulier I. c. 
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Maurìceau (1) , uno sbocco foprabbondante di 
fgravj fanguigni „ per avere fiaccato la placen- 
„ ta, o con troppo violenza, o con troppo pre- 
,, ftezza „ . Imperciocché evvi pericolo, che per 
tal modo refiino (2) fcuojate e lacerate 1 interne 
pareti dell’utero, e con effo loro un numero (3) 
prodigiofo di vali fanguigni, di che fono le me* 
defime intrecciate. Evvi pure lo fteffo pericolo , 
eziandio che la placenta uterina non fia fiata 
ftrappata da mano alcuna , ma fiafi efla di per le 
fiaccata, (4) mediante la naturai contrazione del* 
le fibre mufcolari dell’utero, e la premitura che 
fa la Donna {limolata dalle doglie* evvi, dico , 
lo fteflb pericolo fe la placenta venga egli a ftac* 
carfi da certe pareti dell’ utero , che fieno d una 
fuftanza troppo molle e dilicate fabbricate * o fe 
la mentovata contrazione delle fibre . dell’ utero , 
congiunta agli sforzi che fa la Donna col pre-, 
mer del fiato , fia foprammodo forte e impetuo- 
la , di maniera che non operi ella gradatamente 
contro alla placenta , per farnela fiaccar gentil¬ 
mente e a mano a mano dalle pareti dell’utero, 
ma sì che effa placenta tutta quanta fchiantifi di 
rilancio. # 

115. Un’altra cagione eziandio /di rovinofo 

J O f r 

fpan- 

, » . f * 

(1) Delle malatt. I. c. pag. 236. Vedi 1 ’ E. N. C. 
dee, 2. ann. 6. obf. 1 59. pag. 323. feg. 

(2) C. J. Langius difp. Lang. 44. §• 41 * P a §* , r * 
Ettmuller 1 . c . Waldfchmidt ìib. 4. de morb. mul. c. 
27. p. iti. 530. 

(3) F. Hoffmannus conf. & refp. med. fe<fi. 3. c. 9 1 * 
pag. m. 502. James Diftion. tolti. 6, col. 839* 

(4) Vedi il ,num. 1. pag. 175, 
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fpandiraento di fangue ci difcopre TAutor Greco 
delle malattie delle Donne (i) • ed è lo fdruci- 
to , o laceramento (2) de’ vafi fanguigni della 

ma- 

(1) De^morb. rrul. 1. pag. 606. 

(2) Se fcrepola talvolta al di dentro 1 ’ utero , può 
egli altresì fcrepolare al di fuori : e fe fquarciaronfì al¬ 
cune vene nel fegato , e intorno all’ offa facro , mercè 
l’acerbità de’dolori di parto } e i moti violenti del fe¬ 
to , come rapporta l’Ildano cent. 3. obj . 57. p. m. 3Q4. 
per la medetìma ragione pofìbno ancora fquarciarfi al¬ 
cuni di que’ vafi fanguiferi che fcorron fopra 1’ efterior 
fuperfìcie dell’utero. E dallo fdrucito de’ medefìmi , o 
da qualche {crepolo della fuftanza efteriore del fondo 
dell’utero farà forfè fortito quel fangue che il Sig. Ja¬ 
mes tom. 6 . col. 850. crede effere rifalito dalla cavità 
dell’utero in quella dell’addomine per le tube Fallop¬ 
piane , mediante il moto periftaltico inverfo , o fia ri- 
trofo , dell’utero medefimo. Imperciocché la picciolez- 
za de’pertugi delle tube accennate ( le quali bene fpef- 
fo alla prima pruova ed al primo afpetto , fpecialmen- 
te verfo l’utero , ci appaiono chiufe , Morgagnius ad- 
ver/, anat. 1. «. 30» e non fogliono permetter 1’ ingref- 
fo , che a una fetola, Graaf. de mal. org. cap. 14. più 
o meno grotta, Winslow exp. anat. n. Ó09. ) fa creder 
malagevole il tragitto del fangue per effe tube: e quan¬ 
do pure alcun poco di etto fangue per entro vi pene¬ 
trale, la maggior parte che gronda da’vali dell’ inter¬ 
ne pareti dell’ utero , verrebbe, a rappigliarli entro la 
cavità dell’utero medesimo , e verrebbe a otturar di 
leggieri i piccioli forellini delle tube fuddette. 

Che Te alcuno fotteli immaginato un tal patteggio del 
fangue dal vano dell’ uterq a quello del ventre , per 
non avere e’ potuto fcorger gli fcrepoli nella fuftanza 
efteriore dell’ utero , o in alcuno de’ vali fanguiferi che 
{corrono per etta fuftanza , convien por mente che 1 ’ 
utero dopo l’ufcita del feto e della fecondina lì corruga 

e rim- 


’À 
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matrice * cagionato dal feto , che con isfrenata 
violenza fi fa ftrada all’ ufcita. Lo fletto può egli 
addivenire, anzi vie piò agevolmente, fe il feto 
fi eftragga cogli uncini, ed anco con la fola ma¬ 
no : e non folamente potranfi fdrucire i vafi sì 
dell’utero, che della vagina, ma tutta la fu dan¬ 
za eziandio di ambedue-cotefte parti ; come di 
quella dell’utero ne abbiamo (i) altrove accen¬ 
nate le offervazioni, e di quella della vagina due 
volte ci dice di averla trovata. fdrucita ilVeslin- 
gio ( 2 ) ■ avvegnadiochè ne fuffe flato eftratto de¬ 
liramente il feto morto con la fecondina. 

11 6 . Finalmente' 1 ’eftremità de’ vafi fanguigni 
dell’ utero (3) ammaccate e fchiacciate dalle mem¬ 
bra del feto * o (4) infievolite e rallentate per 

loro 


e rimpicciolifce ; e corrugandoli e rimpicciolendo 1’ ute¬ 
ro medelìmo può coprir le magagne , e naicondere a’ 
notòri occhi alcune picciole fiffurette che avelie e’ con¬ 
tratte. Per ripruova di ciò narra M. de la Motte obf. 
317. e reflex, pag. 464. feg. di non aver trovato nel 
cadavero di una Donna , cui il feto traforato avea l’¬ 
utero co’ piedi, e con parte del corpo ancora , di non 
aver, dico , trovato che il veftigio di una sì gran brec¬ 
cia „ dans la quelle „ così e’ parla ,, 1’ on ne pùt in- 
,, trodurre que le bout du petit doigts , quoique le 
,, corps de P enfant y eùt paffé toutentier „ » 

(1) Vedi il num. 44. 

(0) Obf. & epift. 45, pag. m. 167. 

(3) Così parmi cbe vogliano lignificare quelle parole, 

yu 'Tpn%yv§t) <jó ijjiftpuov . De rnoib. mul, Q. p. 639» 

n. 70. 

(4) De le Boe prax. lib. 3. cap. 8. §. 46. pag* m. 

359. F. Hoftmannus de uter. haanorjh. cap. 5* 4 * 

pag. iti. 61. 


» 
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loro propria natura * una (i) inopinata paura * 
certe (2) fpafmodiche contrazioni delle fibre ner- 
Vofe avviticchiantifi a’vali fanguigni*un (3) fan- 
gue fattile o naturalmente rifcaldato, o a cagio¬ 
ne di (4) medicamenti , e di altre robe calde 
ingozzate per agevolare il parto , o l’ufcita della 
fecondina ; ovvero a cagione (5) di un lungo e 
penofo travaglio di parto ; gli efcrementi del 
ventre „ ( 6 ) , putrefatti dal tempo , e induriti 
« per il lungo foggiorno ,, negl’ inteftini, e proi¬ 
benti il paffo a molti fiati, pofiono produrre, o 
certamente almeno fomentar di molto lo sbocco 
eccefiìvo degli igravj fanguigni del*parto. 

117. Seri- 

t 

(1) F. Hoffmann. patholog, gen. part. 2. cap. 1, §. 

21 ; fS/ 95 - 

(2) il med. de uter. hasnnprrh. cap. 5. §. 7. p. 62* 

(3) Mauriceau delle malatt. 1 . c. pag. 285. De le 

eoe 1. c. §. 47. Gamerarius caut. med. cap. 6. pan. 
258. James 1 . c-. toni. 4, cól. 966. 

(4) De le Boe 1 . c. Ettinull. colleg. praól. feóf. g. 
cap. 2. artic. q. pag. iti. 899. Mauriceau ofs. 335. 

(5) Mauriceau delle malatt. 1 . c. e off. 199. 

(6) Il med. delle malatt. 1 . c. pag. 187. Difappro- 
va 1 ’ opinione di M. Mauriceau il Dionis , des accouch. 
ìtv. 4. chap * 4. p. 331. e danna i criftieri purganti da 
effo M. Mauriceau praticati a effetto di fgravar gl’ in- 
teitini de’groflì efcrementi, e dei flati copiofi. Ma M. 
Mauriceau non propone i fervutali in ogni e qualun¬ 
que sbocco di langue dall’utero , come penfa M. Dìot 
nis; ma dove fidamente ci fieno forti confetture che Io 
feorrimento di effo fangue dipenda da flati imprigionati 
nelle budella, e da fecce ritenute e indurite nelle bu¬ 
della medefime, e quinci agitanti , e comprimenti la 
matrice . Il fentimenfo. di M. Mauriceau è abbracciato 
daU’Etmullero nel fopraccitato luogo, 
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117. Scrìve l’Autor Greco delle malattie del¬ 
le Donne (i),che nel profluvio rofio d’effe Don¬ 
ne fcorre il fangue copiofamente dall’utero, e (2) 
che raflomigUa il medefimo fangue a quello di 
una vìttima di frefco fcannata . Talvolta il fan¬ 
gue efce dalla matrice (3) rappigliato e lucido * 
talvolta (4) flemperato e fluido . „ Dolgono ,, 
flegue egli a dire ,, le clavicole , e i tendini del 
„ collo , s’intorpidifce il corpo , e fi raffreddano 
,, le gambe . Talora fe il profluvio, fia frrrodera- 
j» to (S) di nafo jpande ne denti , e fuda copio- 


(1) De morb. mul. o. pag. 637. n. 20. feq. n, 4o. 

(2) L. c- pag. 639, num. 10. xudxpóy upx , purus 
fanguis appellali I. c. pag. 640. 

(3) L. c. pag. 533. n. 6 . edit. Linden. 

(4) Tale per avventura è il lignificato di quelle pa- 
tole , «Aor« S't xct) póov ìpvdpór hip potava , alienando 
vero et/am Jluorem rubrum ejtcit . L. c. pag. 639. n. 
io. Foef. 

• I 

(5) Ali quando vero et/am nafus tffundit ad dentes . 
Tale fi è l’interpretazione del Cornaro 2. de morb. mul. 


pag. 414, n. 1. edit. Bajìl. antu 1558. del pa/To feguen- 

fp • mJ §t (S ^ i f ^ ^ I 1 1 ^ f t , H 

ie . tran ò e vgi v pts ìx'/h e{ muf 0 dorma m rxtor » 
vó unir il Cornaro fu feguitato dal Foefio l. c. 

f. 639. ». 20. Aderirono alla verfion del Cornaro in 


tutto e per tutto il Vander Linden l. c. pag. 529. ». 
}• f il Mercuriale l. c. pag. 273. /. A. Cola ne dica 
il Carterio io non lo fo , perchè non hollo . So che 
Fabio Calvo l. c. pag. io2; edit. Cratandr. così parla : 
(ìuandoque cum multis fanguis fuperfluit , per narts , & 
dentes diffuvditur . Ma quanto non par verifimile una 
tal traslazione, altrettanto riefce ofcura e bisbetica la 
traduzione del Cornaro. E’ inverifimile la prima, per¬ 
chè non vuol ragione , che dove lo sbocco di . fangue 
deli utero fia fopprabbondante, addivenga che elfo fan- 
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famente la Donna . Sì duole nello ftomaco a 

t) i rii 


accufa de’ brividi 


„ «muta uv -. , s’accende una febbre ga 

„ gliarda e inquietante , che nello fteffo giorno 

3 , fa fudare , e tremar di freddo . Talora inlor- 

s» gono delle convulfioni nelle parti alte , tasoi? 

) nelle baffe, e'duole ranguinaja , come all’ in- 

„ contro del parto . Talora fopravviene lo ftilli- 

” cidio di orina , e fi rifeccano le fauci e la 

„ lingua con una fete ardente : fi contraggono le 

„ dita graffe nel piede , e fi contraggono fimi!* 

„ mente le gambe e le cofce con dolor vivo de - 

” lombi , e torpor delle mani , Quindi forprem* 

M d o*. 

'b . • ’ • k i -> ] 

eue sbocchi fimilmente dal nafb e dalla bocca , men«t 
tre quefte ftrade Cogliono aprirli allora folamente c e 
fono chiufe e ferrate le vie dell’ utero, come halli dal 

Uh. t. de morb. mul. pag. 607. ». 10. f e 99 ° : oe J' e 
dall'afor. 30. del 5. libi, d'Ipocrite : e„ veggiamo „ al 
dir del Redi lett. tom. 4. pag. m. 91. „ ogni giorno, 
per pratica, che quelle Donne, le quali anno le jo- 
” ro purghe meftruali fcarfe , Cogliono con ogni facili- 
tà effere molellate dagli Cputi di Cangue £ ofcu- 
11 e malagevole la feconda -interpretazione ; perche mal 
smarriva a capire cofa ciò fia che il nafo fpande ne 
denti, e in che maniera lo fpanda . Per la qual cofa, 
ho fovente fra me medefimo folpettato dell integrità 
del tefto greco, iufingandomi a pentare , Ce in vece di 
leggere » />'*, «*/»•*, legger lì do ve (Te *<pp ós , /puma ,, e 
così traslatare : /puma, in dent$s erumpit \ ovvero fouypof, 
che farebbe ftridor in dentes iriutt ; ^emendando cosi 
quell’ofcuro luogo con un altro poco Cotto del medefi- 
ino Scrittoi Greco , dove favellando e fimilmente del 
flutto di Cangue dall’ utero , fra molti altri accidenti c 
un tal male accompagnanoannovera ancora lo m- ■ 

re de’ denti . 


1 





decima; t2p 

J, dono le convulfioni nelle parti anteriori , e 
„ pofteriori (i), colle quali or fon tirate le ma- 
»> /celle alle clavicole , or la nuca alla fpina , e 
jj S1 l a Donna muore di Ipafima 

il 8. E poco (otto dice il medefimo Autore (2] y 
che nel profluvio di (angue nelle Donne „ il do- 
j, lore aliale 1 lombi, 1 fianchi, ed il baffo ven- 
,, tre , il quale divien duro e dolente al tatto 
,, fopraviene la febbre acuta col freddo • il cor. 
„ po s’indebolilce, ed è dogliofo in ogni luogo, 
„ e (3) ^penalmente negli omeri e nelle fcapol 
,, le * s accende il calore , s’infiamma e roffer'. 

»» g ia Ia Donna,e fi fa duro e vibrato il polfo*. 

, lI 9 / E appreffo ancora del medefimo proflu¬ 
vio di fangue favellando lo fteffo Scrittore , nar¬ 
ra (4) che il ventre baffo fi gonfia , o fi depri¬ 
me (5) con vomiti^ , e s’indura c duole qualor 
ai tocchi , come s ei foffe impiagato * entra la 

T m° IL 1 y 

(1) Ciò verifimilmente s’è intefo l’Autore con quelle 

parole: óxómv S'tmiàum yìvurcu , «tote /&ì <rimvot , <pi- 

h-asai yivtaàcu y dTrò twv xKijiìcov xotiù ms otoxyàs ì; cju<- 
yvudtts &c. 

(2) L. c. pag. 638, n. 40. feq. 

^ Non e probabile doverli traslatare , prxtsr hume- 
tos Jcapulas , le feguenti parole : ir\luu copuov xai 
vp.onXxrtM , come comunemente vien egli fatto dagl’ 
Interpreti; ma piuttoQo maxime humeri dolent y & fca - 
pu *, conciofliachè poco fotto dica il medefimo Auto¬ 
re , che il dolore ad fcapulas irrmt . 

( 4 ) *-• n. io. 

{5) Piacerai feguire il Calvo; il quale I. c. pag. 103, 

e §>§ e » vomtty dal" greco xcei vi} ìpii , atque omnino w- 

cam b'° di xxi vlmtfiii , che dal Cornato trasla- 
tali, a* mpotens fu, pag. 416. 1. F, 
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CONSIDERAZIONE 

, viene lo ftridor de’ denti , dolgono le 
parti della vergogna , il pettignone , i fianchi , 
1 lombi, la cervice, il ventre, il petto, le fca- 
pole, e tutto il corpo , Quinci s’indebolire la 
Donna ,'fviene, fi (colora . E fe il male viene 
egli ad allungarli ,, valli vie più la medefima 
,, Donna indebolendo, le cavità , che fono (otto 
„ gli occhi le fi gonfiano,e ùmilmente i piedi,,. 
É dopo di averci accennati i rimedj che fono 
appropriati sì al profluvio di fangue , che proce¬ 
de con empito -, come a quello che lentamente 
cammina , foggiugne il medefimo Scrittore ferri- 
brargli edere cotal male (i) di mortai confe- 
guenza, e che poche Donne ne campano. 

120. Il Doleo (2) pur dice che detto proflu¬ 
vio di fangue fovente ammazza * e al dire del 
Waldfchmidt (3) ammazza fpeflò inopinatamen¬ 
te ■; 


(1) Avanti alla voce Sctvaruà'nf , mortalts ,evvi 

in quali tutti codici , che il Cornaro traduce , debius . 
Ma come poflono «pngiugnerli inlìeme mal debole , e 
mal mortale ? dunque il conviene intenderlo 

per lento , cioè lungo , e li può riferire alla feconda fpe- 
cie di profluvio di fangue notata dallo Scrittor Greco # 
dove dice : quod fi h*c omnia producantur , &c. de morb. 
niul. 2. pag. 639. n. 20. ovvero elfo ( 3 \n%pii debbelì 
interpretare veemente , come in tal lignificato alcuni 1* 
tifarono, vedi il teforo delia lingua greca d’ Enr. òtef. 
tom. 1. p. 754. feg. alla voce / 3 kh%P° { 1 e , sì conver¬ 
rebbe un tal epiteto ancora alla prirpa fpecie del pro¬ 
fluvio di fangue, quando multfcs fanguis pauco inter - 
miffo tempore fiutt , gravefque dulores tenent , de morb. 
iTiul. 2 . pag- cit. ». 40. 

(2) Encycl. med. lib. 5. cap. 8. p. m. 441. 

(3) Lib. 4. de morb. mulierum , cap. 27. pag. cr# 
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te; e talvolta , come racconta il Sennerto (i) t 
allorché la Donna fa villa di dormire . Laonde 
faggiamente M. de la Motte (2) vietò il lonno 
a colei che fommamente il. bramava , ma che 
era troppo debole di forze perchè concederlo le 
fi dovette; nè accordarglielo volle, finché il fluf- 
fo di l'angue ond’era la medefima travagliata , 
non fu ridotto a una quantità difcretarnente mo¬ 
derata, e da non farne alcun cafo. Imperciocché 
molte Donne muojono di flutto di fangue addor¬ 
mentate che fieno , come ne fa fede il Rive¬ 
rio (3) , il qual tiene che quando pure conceder 
lor debbafi il Tonno , fia neceffario di efamiaare 
di quando in quando il pollo dell’ammalata , e 
offervar eziandio la qualità del refpiro. 

izr. Il Cefalpino è di parere (4), chè il pro¬ 
fluvio di fangue dall’utero nella Partoritrice ca¬ 
gioni o una preda morte , o almeno gravi indi- 
lpofizioni. M. Mauriceau tiene opinione (5), che 
detto profluvio di fangue fia il più pericolofo 
accidente che accader potta alla Partoritrice , e 
fche la conduca predamente alla tomba , fe eflo 

l ? pro¬ 


li) Praft. lib. 4. part. 2. feél. 7. cap. 4«p. m. 742. 
(2) Obf. 401. p. m. 612. 

13 ) Praèl. lib. 15. cap. 21. p. m. 406. 

-(4) Art. med. pare. 2. lib. 8. cap. 21. p; m. 462. 
Alle gravi indifpofizioni, che il profluvio di fangue ca¬ 
giona, oltre le nominate dell’Autore, che fono pravi 
habitus , color feedus , pedes molli tumore elevati, rubar 
totius proftratum, vitiata concepito , & appetitus , fi può 
aggiugnere ancora la paralifia, che talvolta fopraviene. 
J)e Gorter, med. *compend. traci. 24. §• 21. «. 5, p, 

lOÓ. T ' 

(5) Delle malati, lib, 3. cap, 5. p. m. 286, 
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profluvio non dà tempo da' rimediarvi.Ebbe que¬ 
llo parere ancora il Dionis (i) . M. de la Mot¬ 
te (2) pare che molto più. apprezzi il flutto di 
fangue dall’utero dopo il parto , che prima. E 
la ragione che ne-apporta è,che il flutto di fan¬ 
gue che interviene prima del parto , può egli 
ceflare col parto medefimo, il quale il più delle 
volte dipende dalla deftrezza di un abil Chirur¬ 
go^ laddove (3) quello , che fopravviene ai par¬ 
to ’ mal fi può fuperar co’ rimedj che la natura 
ci fomminiftra , e co’ provvedimenti che ci fug- 
gerilce la più confumata efperienza. 

122. Se dunque il prefato profluvio di fangue 
è per teftimonianza de’ foprannominati Scrittori 
sì formidabile e pericolofo , farà di «lettiere che 
noi vi ci opponiamo co’ piu poderofi rimedj dell 
arte? maisx . E con qual, coraggio ci accingere¬ 
mo noi a cotale imprefa ? Se il Junchero ci at- 

tefìa (4) , che gli eccellivi fpandimenti di fan- 

gue 

(1) Des accouch. chap. 4. p. 332* 

(2) L. c. liv. 5. chap. 1. pag. 588/ e chap. 4. pag. 

^ è 11 

(3) Non intende favellare il la Motte di quel flutto 
di fangue che dipende dal rattenimento della fecondina, 
o di qualche porzion d’effa, o di grumi entro 1’ utero, 
al qual flutto di fangue coU’ajuto detta mano, cioè a 

dire coll’ effrazione di detti corpi viti provvede; ma 

bensì di quel flutto che nafce perchè 1’ utero dopo l 
ufcita del fèto e della fecondina non fi corruga , nè fi 
liftrigne come dovrebbe, nè quinci fi ferrano l’eifremi- 
tà di que’ canali che rimangono aperti per diltaccamen- 
to detta fecondina . Vedi il med. I. c. e reflex, ebf. 

403. fag, 613. 

i4) L. c. tab. 15. pag. m. 06 , 

•’% ■» , 
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gue di tal razza, qualo# fe ne commetta la cura 
alla fola natura, non lafciano dopo di fe di que* 
danni , che ci lafciano quegli che difavveduta- 
mente arrefliam co’ rimedj ; e fe il Sign James 
ebbe a dire (i) non v’elfer cofa più funefta 
del coflume di certi medici , i quali con fre¬ 
quenti lalaliì dal braccio , e con rimedj refrige¬ 
rami , aftringenti, oppiati , e narcotici fermano 
e i meftrui fgravj , e gli fgravj' del parto , e sì 
fnervano il tuono delle fibre dell’utero § dell’al¬ 
tre vifcere, e rendono incurabile la malattia. 

12,3. Io fio in dubbio di credere , fe fieno 
maggiori que’ guai che foffre la Donna dopo un 
flufio di fangue fermato co’ rimedj, ovvero que¬ 
gli che prova la medefima Donna dopo un fimil 
fluffò di fangue di per fe ceduto ed eflinto . E 
nemmeno faprei dire con certezza di fcienza , fe 
un dirotto perdimento di fangue dall’utero fiali 
arrellato in virtù di alcuni falafii dal braccio , e 
di alcuni rimedj per bocca o eflernamente appli¬ 
cati, ovvero per opera della fola natura, la qua¬ 
le fpeffe. fiate (2) non abbifogna del medico per 
la curagione delie malattie. Ciò che polfo affer¬ 
mar francamente fi è , che dopo un’ufcita {Tra¬ 
bocchevole di fgravj fanguigni , o curata eh’ ella 

J* » o nò , per Io più avviene che incappi la 
Donna in nove e gravi indifpofizioni. 

124. M, Mauriceau feri ve (3) che fe la Don¬ 
na „ lì fottrae dall’ efiremo pericolo dopo una 

I 3 „ per- 

(1) L. c. toni. 6, col. 843. 

(2) Hipp. de almi. pag. 197. I. c. edit. Badi. 1558. 

(3) L. c. g. m. 283, Vedi pure l’off. 646. del ined* 

• «9 -, . • L * I 
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„ perdita così grande di Sangue di fimil naturai 
„ le fopravviene fpeffo di là ad alcuni giorni 

,, un gran dolor di capo -* con una febbre 

„ che "talora è continua , con molti piccoli bri- 
„ vidi e raddoppiamenti , e fpeffiflimo intermit¬ 
tente „ (i). E poco appretto il medefimo rac- 
’’ conta, che quelle Donne che anno Soggiaciuto. 
„ ^ grandi perdite di Sangue , anno d’ordinario 
„ le 'vambe gonfie , e reftano molto fpeffo con 
” tutto il corpo tumefatto per alcuni rnefi dopo 
„ il loro parto,, (a)- M. de la Motte dopo un 
3 , gran perdimento di fangue dice (3) rimanervi 
„ il piu delle volte un affai violento dolor. di 
5, capo, con un ronzamento d orecchi moleftiffi- 
„ mo . M. 'Mefnard (4) ci avvifa , che fe non 
muore la Donna di flutto di fangue , farà. attac¬ 
cata dà gravi debolezze , e da dolori di. capo 
con febbre o intermittente o continua, accompa- 
gnata da brividi , e da raddoppiamenti j e non 
farà maraviglia , fe le gambe eziandio le rimar¬ 
ranno gonfie per alcuni mefii 

D r 12$. Ma 

(ì) Il medefimo Mauriceau ofs. 5. dice avere fpette 
jRate offervato che le Donne dopo tali esborfi di fan- 
^ue fono Soggette a dolori di tetta , ed a febbri, che 

da fe non fono pericolofe. 

(0) Il medefimo « ella cit. off. racconta di una Don¬ 
na, che dopo una copiofa ufcita di fangue dall’ utero 
portoli! bene in appretto -, a riferva di una tumefazione 
univer’fale eh’ ella ebbe Solamente per quindici o venti 
giorni , come egli fletto dice Succedere fpeffiflimo dopo 
le grandi ufeite di fangue di tal natura. 

(3) Obf. 394 . pag- 6 ° 3 * 

(4) L. c, pag.- 32Q. feg. 
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125. Ma prima di ogni altro lo ScritttorGre- 
co delle malattie delle Donne ci lafciò fcrit- 
to (1), che le la Donna „ abbia più del dove¬ 
re copiofi gli Igravj del parto febbrici¬ 

terà ella con pitcoli brividi,e con calore uni- 
verfale . Talvolta ancora foffrirà de’ ri prezzi , 
avrà a fchifo il cibo , .e lo abborrirà fomma- 
mente . Quindi dimagrirà , perderà le forze , 
fcolorerà , e (2) gonfierai^ con awerfione al 
„ mangiare. E fe pure mangierà , o # beverà cos*. 
alcuna , la digerirà ella malamente . Alcune 
Donne eziandio patilcono di foccorrenza , e 
di fluff» di orina, e allora i riprezzi con più 
,, forza affalgono Dalle quali parole del Gre¬ 
co Scrittore, conforme ancora dalle antidette de¬ 
gli altri fopraccitati Autori , è affai manifefto 
che non allignerebbono cotali mali dopo gli 
Igravj fanguigni del parto, fe effi. fgravj lcorref- 

X 4 fero 


j» 

» 

fi 

» 

» 


» 


» 

» 

» 


(1) Lib. 2. de morb, mul. pag. 457. n. 67. edit. 
Linden. 

(q) Sebbene paja a detta de’ Signori Mauriceau e 
Mefnard, che la gonfiezza delle gambe o la univerfale 
ancora, inforta dopq copiofe ufcite di fangue fia folita 
fvanire in alcuni rnefì, nientedimeno colla cura che ne 
fa il Greco Scrittore de’ mali delle Donne ; Jì vero in - 

t umuerl t , fedato pam fi u. or e 5 medi carne fi tu in deorfum pur¬ 
gati s propinato j lib. fc. pag. 639. n. io. edit. I'oes. 
poflìamo capire abBaftanza eh’efla gonfiezza non fia da 
difprezzarfi } affinchè non degeneri in una idropica mor¬ 
tale ; come talvolta è addivenuto dopo un’ ufeita fre¬ 
quente e copiofa di fangue dal nafo in due foggetti , 
vedi obf. med. Sdetienii lib. 3. obf. 9. pag: m. 415* f e 9 \ 
e dopo altresì un flutto lungo di fangue dalle vie dell’ 
orina. Vedi, il med. Autore lib. 3. obf. 12. pag. 417* 

a t 
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fero in una quantità difcreta e moderata; o che 
noi con rimedj opportuni frenargli potelftmo , e 
rattenergli entro i limiti di una copia lodevole 
e accconcia al bifogno. 

12 ( 5 . Per ciò che riguarda all’ avvertimento 
dell’James, fe la malattia , eh’ e’ dice farli in¬ 
curabile coir ufo de’ rimedj eh’ e’ danna , è un 
fiufio foverchio di meftruo fangue o di fgravj 
del/parto , io non arrivo a capire come i rime¬ 
dj, quando pure fieno appropriati , render polla¬ 
no incurabile il detto fluflo. E come ben volen¬ 
tieri convengo con elfo feco, che i frequenti fa¬ 
lsili del braccio, che gli opiati, che i narcotici, 
che i refrigeranti , che gli aftringenti non abbia¬ 
no fempre ad aver luogo in ogni e qualunque 
fluflo di fangue, anzi talvolta nocivi efler polla¬ 
no , e talvolta eziandio mortiferi ; così in niuna 
maniera confentir poflo , che i frequenti falafli 
del braccio non pollano eglino giovare , fe il 
fluflo di fan gue dall’ utero', non da debolezza 
e da relaflazione de’ canali , nè da foverchia 
acquofità di fangue dipenda , ma bensì da 
una flerminata piena di elfo fangue , da tur- 
genza e ribollimene del medefmm , e da una 
fomma diflenfione de’ vafl fanguigni , e fegnata- 
mente di quelli che ferpeggian per 1’ utero . E 
nemmeno fo confentire , che non fieno per effe- 
re profittevoli i rimedj aftringenti , fe lo sbocco 
di fangue da relaflamento derivi, e da fievolezza 
dell’ eftremità de’ canali fanguigni ; o falutiferi 
gli oppiati ed i narcotici , dov f e eflb sbocco di 
fangue da fpafmodiche contrazioni de’ canali di- 
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penda . E che ciò fia vero , sì il Juncker (1) , 
che il James (2) propongono i loro rimedj per 
fermare gli Igravj del parto, qualora fieno eccef. 
fivi • onde dobbiam credere , che non dannino 

^ * I 

eglino la cura di tal male , ma o la dannmo 

fatta fuor di tempo, o con rimedj fconci e di« 
fadatti. 



CONSIDERAZIONE XI. 

regolare fi debba fe il profluvio 
J moderato dipenda da qualche corpo flranitra 

trattenuto nell' utero. 

• * 

0 

I2i 7 * "p Primieramente dell’ opportunità del foc- 

corlo favellando , ragion vuole , che 
qualunque volta un profluvio di fgravj fanguigni 
del parto dipenda dal rattenimento della fecon» 
dina entro l’utero , o di qualche porzione dell» 
medefima, o di qualche (3) grofiò grumo, o d£ 

, qual-; 

% ' I *4 1 • i * • + ' . ' * 

( 

(1) Tom. t. tafitfl. 15. pag, 6Ó. 

(Q) Tom. 4. col. 966. 

1 * * /* * 1 . C. pag. 64. Si puerpera cubeB 

diu quieta , fanguis grumefcens nimia lochi a efficit . Pare 
c e voglia che la Donna di parto fi muova, per co¬ 
si evitare che il fangue non fi coaguli, e non s’induri 
entrò 1 utero , e quinci non cagioni una ftrabocehevolo 
incita di fgravj fanguigni. Ma per impedire la coagula¬ 
zione del langue ci vuole altro moto che quello che 
fa la Donna o in rivoltandoli , o in dimenando quella 
o quella parte : in quella maniera che non balla muo¬ 
ver il vaio in cui xaccogliefi il fangue fpicciante da* 






qualche concrezione polipo^, odi qualche falfo gei> 
me, odi qualche mola * non afpettifi che il corpo trat¬ 
tenuto entro l’utero efea di per fe in compagnia 
del fan&ue , o {eperatamente dal fangue nello ; 

ma bensì ufar debbafi (i) ogni poffibile diligen- 

za per ettrarnelo , sfuggendo mai fempre di dar 
alla Donna cofa per bocca , che fia valevole per 
iftimolar 1’ utero', affine di promovere 1 ulcita 
della fecondi.» , o di qualttfia altro corpo arre¬ 
dato nell 1 utero : concioffiachè fia ella quella la 
maniera (i) di accrefcere maggiormente lo sboc¬ 
co di fangue , e di ritardare nell ideilo tempo, 
c impedire eziandio V ufeita di ciò che è cagio¬ 
ne deilo croceo predetto. . 

iz 8 . Chi avrà attentamente efaminata per 

coni verfo la fecondina fortita dall’utero appres¬ 
to del feto, dilavandola, e ripulendola con dell 
acqua , poi difpiegando le di lei membrane , e 
diligentemente notando , fe di effe membrane ne 
fia guernito intorno intorno il lembo della medeli- 

vafi di un animale che frenali, perchè effe fangue nca 
fi coaeuli ma fa di mefticre dibatter ben bene con una 
bacchetta o con baftoncello il fangue tnedefutto entro 
il vafo in cui cade. Tale è 1 ’ arte e la fattura de etto- 

chi quando intendono di volerci apprettare una torta . 
* Xauriceau, delle ntalatt. 1. c. pag. D.on.s 

1 c me. 530- Mefnard. 1. c. pag. 3 22 * ., _ . e 

' <3Ì Mauriceau, ofs. 636. Onde va errato il Eeckers 
! j n»rh hb 0. cap. 13. cui prende vaghezza di 

£Sg 

ci propone le pillole del Bechero, e dello Stahl. ed 
il med, 1. c. pag. 66. frg. 
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ma fecondina * potrà agevolmente fcorgere , fe 
qualche di lei porzione ila rimafta, o nò dentro 
T utero. I 

i2<?. In evento che non fia fiata confervata e 
cuftodita la fecondina , il che talvolta per inav¬ 
vertenza addiviene,la (i) flomachevol puzza che 
tramandano gli fgravj fanguigni il (i) fecondo o 
terzo giorno del parto , ci farà abbaflanza cono- 
fcere che qualche pezzo di fecondina , o delle 
di lei membrane , o che qualche altro (tramerò 
corpo foggiorni nell’utero. 

130. Oltre il putire degli fgrav) fanguigni di¬ 
notante il foggiorno di alcuno de’ mentovati 

cor- 

M 

(0 Harveus de partu p. m 551. 

(1) V odoraccio foprammodo fpiacevole e naufeante , 
che talvolta tramandano gli fgravj fanguigni , deriva 
dal corrompimento della fecondina , o di qualche altro 
corpo incarcerato nell’utero. M. della Motte fcrive, 
rtfìtx. obf* 392. che il feto morto nell’ utero , quando 
fieno rotte le membrane dell’ acque, quivi Ci corrompe 
in cinque o fei ore di tempo , e talor anche prima. 
Sappiamo che il medeiìmo Autore eftrafle dall y utero 
una fecondina fetentiffima dopo ore 28. del parto, 
obf. 391. Due giorni intieri dopo il parto elfo pure 
traile dall 1 utero di un’ altra femmina una fecondina di 
fimil puzza , obf. 392. E il terzo giorno del parto, il 
medefimo la Motte cavò dall’ utero di un’ altra Donna 
un picciol corpo membranofo ^ prefo da eifo lui per 
una porzione delle membrane del feto , mentre erano 
da due giorni foppreffi gli fgravj, e non trapelava dal-, 
1’ utero che una materia roffigna tirante al nero , ed 
avente un odore infopportabile ; perocché tale era l’o¬ 
dore eziandio del predetto corpo membranofo , e del¬ 
le concrezioni fanguigne imprigionate nell’ utero , 
obf. 400. 
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corpi nell’ utero , evvi ancora un altro fegno ^ 
onde comprendere il detto foggiorno; ed è, che 
il profluvio di fangue non è egli per le più vol¬ 
te continuo, ma interrotto. Di più allora quan¬ 
do elee il langue, egli è rappigliato , di colore 
icariano, e tirante, al nero: dopo di che fcolano 
per qualche tempo dall’ utero delle acquofità più 
o / meno vifeide , e tinte di Un rotto dilavato , 
finché di nuovo fi ravviva il profluvio di fan- . 

gue. ... 

131. Altri fegni ancora , benché comuni ad 

alcun altre indifpofizioni dell’utero, accompagnati 
fovente 1’ arredo di qualche corpo (tramerò nell 
utero medefimo ’ come (arebbe qualche tendone 
e durezza nella regione dell utero, la voglia fre¬ 
quente di orinare , o di (caricare il ventre , le 
doglie e le premiture d’ utero che non frano de¬ 
gustate da evacuazione alcuna , il dolore nella 
cima del capo o nella nuca , i brividi frequenti 
a’ quali fucceda 0 febbre o calor grande , il rof- 
fore delle guance, le fuffocazioni uterine, il tin¬ 
tinnio delle orecchie , le noje , i vomiti , i do¬ 
lori di ftomaco, i deliquj. 

132. Ma come i fegni, che abbiam mentova¬ 
ti-(1) non fono di una certezza infallibile, così 

tor- 

/ 

(1) Pofiìamo ingannarci primieramente nell’ efarne 
della fecondina ufeita dall’ utero appretto il feto , fer¬ 
vendo M. de la Motte , reflex . obf 397.. non effervi 
cofa più malagevole di .quello (la il diitinguere ,,'le 
, manque d’une portion de certe panie. „ cioè dalla 
feconda „ principalement quand c’ eft un gros arriére faix,,. 
E altrove il medefimo fi dichiara obf. 395. ie ferat 
„ teujours paraitre un arriere-laix entier, en manquàt- 

ìì 1 * 
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tornerà bene in ogni e qualunque (moderato tìuf- 
fo di (angue intrometter uno o più dita nell* 

ute» 

x * il un quart, ou me me un tiers Un tale inganno 
cade (òpra la parte converta della placenta , per edere 
quefta bernoccoluta , Harveus exerc. 70. di folchi ver¬ 
gata , Mailer, de cono. tex. 676. num, io. , e fovente 
fenduta in più luoghi , Motte reflex, obf. 383. , e in 
oltre coperta di un fottil velo del corio , Morgagnius 
epijì. 16. di cui lperte' fiate in iftàccandofi dall’utero 
la nominata placenta , fe ne fpoglia in più luoghi, 
onde mal fi difeerne fe erta placenta fia intiera o man¬ 
cante ne’ detti luoghi : laddove nella parte concava 
della placenta medefima, o fia nella parte del tralcio 
umbilicale , come pure ne’ lembi di lei agevolmente, 
feorgefi per le robulle membrane , che dette parti 

corredano , fe manchi alcun pezzo di placenta , 
o nò. 

In fecondo luogo ci può edere qualche altra pla¬ 
centa, o fpecje di placenta , che rimanga entro l’ute¬ 
ro , oltre quella che è fortita apprerto del feto. Tre 
fecondine di un fol feto vide M. Kouhault , mem. de 
l flccad. 1715. p. 134. Due fecondinette dalla princi- 
pal feparate feorfe 1 ’ Obocheno , anat. rep. p. 200. 
preflò 1 ’ Alierò, de cono. tex. 679. ». 3. Una placenta 
comporta di fette picciole placente , o piuttofto'di fee- 
te bitorzoli o turberofità al corio annerte, ci deferive il 
Kerchringio , obf. 37. pag. 8ó. M. Mauriceau una raz¬ 
za di picciola placenta dalla primiera diftinta', e fra le 
laminette del corio fituata ci propone alle off. 309.» e 
vlt. 66 . Io pure ne ho trovata una fimiglievole nello 
{ledo luogo annidata, e della ftefla grandezza di quelle 
del Mauriceau , ma fauernita di alcun vafo fanguifero 
vifibile. • 

Oltre ciò, fe un pezzo della fecondina rimafto entro 
l’ùtero farà per ancora aggrappato alle pareti dell’u¬ 
tero medefimo , non fi corromperà mici egli 3 Mauri-* 

ceait « 


v 


*• * 
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utero , affine di accertarci di ciò che quivi (1 
contiene. E per poter ciò fare piu agevolmente, 
converrà prevalerli di quel momento in cui s 
apra fpontaneamente l’orificio dell’utero; il che 
avviene all’ incontro dell’ ufcita di qualche gru¬ 
mo , o di un ondata di fangue . E concioffiachè 
1 ’ occafione patteggierà fia e precipite , farà di 
meffieri ftarfene apparecchiati colla mano intro¬ 
metta nella vagina dell' utero , e col dito indice 
apprettato all’orificio dell’utero medefimo, accioc¬ 
ché all’arrivo di una doglia , o di una tettarel¬ 
la, o di un finghiozzo , o di un oppreffione di 
cuore, o di un deliquio, che fono i forieri, an- 
2 Ì i contraffegni dell attuai apiimento .deh ute¬ 
ro , introdur polliamo’ nel di lui orificio j.1 dito 
indice , che dianzi v’ apprettammo , e poi af-uti 
altro, fe fia poffibile , e fe così ricerchi il bifo- 
gno , per rintracciare il corpo ftraniero ; e tro¬ 
vato eh’e’ fia,per Sbarbicamelo dalle pareti del- 


1 ’utero , fe v’ è per ancora aggrappato, ovvero 
per.eftrarlo dall’ utero fletto , fe di già è dalle 
mentovate pareti fiaccato e fciolto. 

l3->. Se non puoffi introdurre nell’ utero pili 

di uno o due dita , nè con effe dita eftrarre la 

.' " " ’ fe- 
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cui* , off. d 07 . , e non efalerà quella puzza peftifera 

onde ne fieno infetti gfi fgravj ianguigm . Un grumo 
pure o una concrezione polipofa non fuole infettare 
Uì furavi faneuigni , fe fia novellamente fabbricata. 
Cosili fangue può egli fcaturire dall’utero con inter¬ 
ruzione e grumofo , benché non y abbia alcun corpo 
ftraniero che 1’ utero imgombri, cóme fovente veggia- 

w • . 

Ino intervenire. 






UNDECIMof. 143 
I fecondina o qualche parte della medefima^o per- 

I chè fia efifa fecondina per ancona appiccata, o (1) 

I troppo Erettamente appiccata alle pareti dell’ ute- 
I ro, ovvero perchè fia la medefima fituata (2) in 
diftanza della cervice dell’ utero fletto , non li 
* dovrà ufare contro all’ orifìcio dell’ utero quell* 
cflrema violenza per dilatarlo , di cui lì pregia 

I efferfene prevaluto contra il fentimento de’ Sigg. 
Peu e Mauriceau , M. de la Motte (3) ; peroc¬ 
ché una tal violenza dettar potrebbe nell’ utero 

un 

f • fp* 

§ (t) Siccome ogni fecondina non è comporta e fabbri¬ 

li tata della fletta foftanza , Marveus de metnb. uter . pag. 
1 575. La Motte reflex, obf. 388. così ogni fecondina 

1 non è della fletta maniera attaccata alle pareti dell’ u- 
tero, la Motte obf. 399. 

(0) Alcune volte accade, che un picciol pezzo di fe¬ 
condina tenga 1’ utero (trattamente dilatato grotto e te- 
fo ; il che interviene allora quando v’ ha de’ grumi 
nell' utero , e che F utero medesimo è fortemente chiu- 
fo, ovvero eh’e’ non fi apre fecondo il bifogno, per¬ 
chè detti grumi ne fieno fcacciati. Vedi il de la Motte, 
reflex, obf. 395. p. 604. feg. 

(3) Se la perdita di (angue , che motte M. de la 
Motte a ricorrere all’ eftrema violenza, per trarre dall* 

1 utero una fecopdina di un aborto di tre mefi in circa, 
fu veramente tale quale e’ la ci battezza , cioè delle 
più terribili che nell’ arte' s’incontrino , non a finiflro 
egli fcofloffi dagl’ infegnamenti de* Sigg. Peu e Mauri¬ 
ceau ; ma mentre che etto de la Motte poco fotto di 
tal perdita favellando la chiama femplicemente violen* 
ta; e per ripruova di ciò dice che la Donna comincia¬ 
va già a patire delle debolezze , e nulla più : io du¬ 
bito forte che l’Autore fiafi lafciato trafportare un po’ 
troppo pretto dalla paura eh’ e’ nodriva per le fecondir 
ne reftate nell’utero’ , e dal'genio d’eftrarnek, come, 
fi vedrà a fuo luogo,' - 


1 
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un infìammamento mortale, od altri rovino!! ac¬ 
cidenti , come ne fanno indubitata fede alcune 
olfervazioni di M. Mauriceau. (t) i ma cotefta 
cftrema violenza deefi riferbare ne’ cafi eftremi » 
cioè a dire allora quando il perdimento di fangue 
non ammette alcuna dilazione , per minima eh* 
ella fia ,fenza un evidentiflimo pericolo della vi¬ 
ti . Lo che addiviene allorché i deliquj fono 
gravi c frequenti con perdita di conoteìmento , 
£ che il polfo non fi rialza dopo pattato. il de¬ 
lìquio , nè lì ravviva il colore della faccia , nè 
Il fudor ceffa , nè le ettremità fi rifcaldano , nè 

£ dipartono le couvulfieni. 

j 54. Che fe con tutta l’arte non ci vien fat¬ 
to di poter ifvellere la fecondina , od altro cor¬ 
po ritenuto nell’ utero , il quale fia cagione o 
fomento di un coSì fatto rovinofifiimo sbocco di 
fangue, anzi che veder morire prettamente 1 in- 
ielice Donna fyenata , appigliarci potremo alL 
unico eftremo rimedio , che fono gli fchizzatoj 

\*7 * • - < « * * ' w « 

al- 

(1) Vegganfi le oflerv. 504. 578. 658. E' molto 
probabile, che la dirottiffiina perdita di fangue che fo- 
pravvenne alla Donna riferita nell ultima delle nomi¬ 
nate pfTervazioni , derivaffe piuttofto da qualche lacera¬ 
zione , o da qualche fdrucito della foftanza dell’ utero 
per la barbara violenza praticata dalla Levatrice per 
più di un’ ora contro all’ utero , che dal ratteniment© 
della maggior parte della fecondina ; coneiofiacbè M. 
Mauriceau ci abbia detto nella medefima óffevvazio- 
ne che vi farebbe ftato molto minor pericolo, fe la 
medefima Levatrice ne avefle commetta l’efpulnone 
^ alla natura, che nel fare una foverchia, violenza pe? 
L ? cifrarla, feriza poter venirne a «#po „, 
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altrove (i) deferirti , fchizzando con efli entro 
l’utero alcun liquor altringente , il quale o fer¬ 
rar pofla l’eftremità aperte de’ vali fanguiferi , o 
indurir le fibre dell’ uterp , e fermar quinci le 
reiterate loro contrazioni e guizzameli, che pio- 
ver fanno rivi di fangue dall’accennate eftremità 
de’ canali ; lafciando alla natura 1’ impegno di 
fgombrar 1 utero del corpo ftraniero per mezzo 
della corruzione e del difcioglimento d’ elfo cor¬ 
po j quando pure 1 arte dòpo qualche tempo non 
trovafle modo piu agevole di dilatar quanto ba¬ 
lta l’orificio dell’ utero per eftrarre il detto cor¬ 
po (a). 

Tomo IL & 135. Ma 

(1) Vedi i num. 100. 128. 166. del dite. 

(q) C he l’utero immediatamente dopo 1’ ufeita del 
feto e della fecondina ti vada corrugando raccorciando 
e ferrando , eli’ c opinione dell’ Arveo de part. pag . 
550. dall’efperienza fiancheggiata ; ma non Tempre ciò 
l’ utero efeguifee con egual prefica, il med.l.c.p. $51., 
nè con egual forza , il med. I. c. p. 552. E di qui è 
che vuoiti dal Boerhaave , che l’utero dopo il parto , 
feptimo y otloy novemve jeptimanis priorem exilitatem re - 
cuperet j Haller de cotte., tex. 68 < 5 . v. Tandem ; e dal 
Graaf , che Jedecim ciuiter dierum /patio — ad prijìi- 
ttam fere magnitudinem redeat : De mul. org. cap. 8. E 
nemmeno folamente dopo l’efclufione del feto e della 
fecondina fi ferra immantenente , e -indura l’utero, 
Harveus l. c. p. 544 . , ma fi chiude egli e fi riftrjn- 

gne„ quoique l’anidre faix entierou en partie y foit en- 
» cor )) Motte liv, 5 . chap. Q. 

Quindi fovente avviene , che alcuni Chirurgi preve¬ 
dendo divenire 1’ effrazione della fecondina „ d’ autant 
„ plus difficile qu’ il y a plus de terns que l’enfant 
» e tf f° r b ji H Med. reflex, oh/, 388, 0 non cedano di 

tor- 
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135^ Ma perchè la Donna attaccata da perdi* 
mento di fangue per lo arrefto della Secondina * 

o di 


tormentare con replicati fortiflìmi aflalti 1 onfi - 
ciò deir Utero , fenza avvederfi che 1 ’ operare con 
violenza e precipitofamente, fa ferrar maggiormente il 
prefato orificio, per l’infiammamento che vi cagionano, 
med. reflex, obf. 394- , ° Operando eglino di po¬ 
terne altra fiata Tiufcire, abbandonano il penderò della 
fecondina, e volgonli a fermare il flutto di fangue con 
altri aiuti, ma fenza alcun frutto , finche la fecondina 
f -eaiorna nell’ utero ; la qual fecondina dopo lo fpazio 
di alcune ore , e di qualche giorno eziandio potrebbe 
peravventura eftrarfi dall’utero con tutta 1 agevolezza, 
e fenza il minimo pericolo. Perocché il medefiino e 
la Motte altrove ci ricorda, reflex, cbj. 39?. che,, plus 
le tems s’ eloigne de 1’ accouchement , plus la dila- 
”, tation „ cioè deli’ orificio dell’ utero „ fe truove fa- 

„ ci le & aife'e • .. . 

Parrebbe poteri! appuntare di contraddizione il citato 

Scrittore , ma fommi a credere , eh’ ei intenda di dire 
edere il tempo più acconcio per ifiaccare, o per cavar 
la fecondina , fpecialmente fe non lia ella di picciol 
aborto, Jfatim atque puer in lucem edita s eji ( vtn* enim 
tunc omnes adh.<c patent , ac fonia* inde non dolent , «fC 
vericlitantur ) come fcrive il Muraito appretto il Man¬ 
osi bibl. chir. torri. 3. /• 14 - Perocché dopo qualche 
tempo fi ferra 1 ' utero , e la cervice di lui s in¬ 
dura sì per la naturale coniazione delle tue 
fibre come per qualche gonfiatura d’ effe fibre più o 
meno acciaccata dal feto : e fe allora ci sforziamo di 
efirarne la feconda , ci sforziamo a mal tempo , quan¬ 
do <~ure un setto rovinofo di fangue non ci obbligane 
i JZ'IJ Ma finalmente dopo ,1 corio di alcune 
ore e talvolta ancora dopo uno , due , e tre giorni 
eziandio , (cerna l’enfiagione delle libre dell utero, 

ammolla ed appatfa la di lui cervice , e si c invita a 


I 
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© di verun altro corpo flranieto entro 1’ utero , 
fia prefa da debolezza , o da qualche deliquio 
eziandio , quando pure dopo i deliquj'le ritorni 
a rifiorire il color fulle guance , ed il polfo ri¬ 
cuperi il fuo naturai tuono, o da quello non fia 
e molto difcoflo , e che la voce , 1* udito , la 
villa, il calor delle carni negl’ intervalli de’ de- 
liquj, intieramente o quali intieramente lì ravvi¬ 
vino , e fi rilchiari la mente , e la refpirazione 
il confueto tenor riprenda ; quando , dico , ciò 
fiegua, farà cola bialìmevole lo afialire con eftre- 
tna violenza l’orifìcio dell’ utero , affine di dila^ 
tarlo, quando sforzatamentee’refifia alla dilatazio¬ 
ne ; ma fi dovrà deliramente indugiare , fin a 
tanto che o un’ ellrema necefiìtà ci fpinga a ciò 
fare, o l’orificio dell’utero fi rallenti, fi ammol- 
lifca , e fi renda più acconcio ad elferne dilata¬ 
to* come poco anzi s’è detto. Cosi M. Mauri- 
ceau (1) per non aver e’ trovato adito a poter 

K % dili- 

dover operare , maflìmamente che per Io più geme 
qualche porzione di fgravj fanguigni, o di acquolità da 
cotal parte, che mantiene morvida e vizza la fopracci- 

tata cervice. Harveus /. c. fag. 551. flotte, reflex, 

obf. 39-2. 

(1) Off. 66 3. dice 1 ’ Autore aver molto contribuito 
ad eftrarre la fecondina fenza violenza, il perdimento 
di fangue, coll’ aver rilaffata , ed umettata la cervice 
dell’ utero. Cosi in occafione di una gran perdita di 
fangue trovò il medefimo Autore la matrice dilatata 
abbaftanza per eftrarne la feccndina di un picciol feto 
di tre meli e mezzo, rattenuta da tre giorni entro l’un¬ 
terò £ il quale effendofi chiufo fubito dopo 1’ efclufione 
del feto , non avea permeffo che fi poteffe eftrarre la 
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diliberare certa Donna della fecondina di un 
aborto di tre meli e mezzo , non ne la diliberò 
che cinque ore dopo, benché la perdita di l'angue 
fofle sì grande che la medefima Donna n’ era 
caduta più volte in lipotimie : e due giorni in* 
fieri differì il medcfimo profeffore 1’ eftrazion di 
una fecondina di un altro picciol aborto , ben¬ 
ché fuffe copiofa l’ufcita di fangue (i). 

136. Per altro jficcome non puofiì francamen¬ 
te fentenziare dell’ impoffibilità della guarigione 
di un fluffo di fangue cagionato dal foggiorno 
della fecondina , o di alcun altro corpo ftraniero 
nell’ utero fenza che detti corpi fi eftraggano * 
concio Hi acchè cffi. corpi fovente di per le n’elca- 
no (a); così nemmeno fi può con affeveranza af- 

fer* 

foprannominata fecondina ,, fenza farne una gran vìo- 
„ lenza alla parte ,' che farebbe (lata pregiudiziale , 
,, anzi che nò „ off. 597 . E alla comparfa di una me¬ 
diocre perdita di fangue con alcuni dolori , effendofi 
dilatata un poco la matrice , elio pure colfe 1’ occafio- 
ne di alleviare una Donna delia fecondina di un aborto 
di tre meli in circa , che il primo giorno non volle e’ 
arrischiarti a diliberarnela , non avendo trovata , la matri- 
,ce aperta, fe non per potervi introdurre un fol dito, ojf.i 35. 

(1) Off. 338. 

(q) Se gli Scrittori nel regiftrare le offervazioni loro 
coftumaffero tramandarci sì quelle nelle quali fpicca 
la lor deftrezza , che quell’ altre che fono mirabili pél 
faggio provvedimemto della natura , fui modello che 
ce ne dà Ipocrate negli epidemj ; trarremmo maggior . 
profitto dalle lor fatiche, e nello fteffo tempo avremmo 
una buona mano di efempli di pezzi di fecondine , e 
di fecondine intiere eziandio , fpecialmente di piccioli 

aborti ; non che di grumi e di concrezioni poiipofe, 

che 
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fermare all’ incontro 
che dopo eftratta la 
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di uno sbocco di fangue , 

fecondina , o qualfifia altro 

K 3 cor- 


che dall’utero fprigìonatefi fenza opera della. mano 
diedero fine a’ perdimenti di fangue . M. Mauriceau , 
che affai più di M. de la Motte fi moftra parziale 
delle operazioni della natura ; ci narra , off. 065. che 
non avendo potuto eftrarre la Levatrice una fecondina 
di quattro mefi, per efferfi rinchiufo l’orificio deU’utero 
immantenente dopo 1’ ufcita del feto , effa fecondina 
quattro giorni dopo ufcì di per fe , con una gran per¬ 
dita di fangue , che avea cagionata. In oltre d’ aver e’ 
trovata nella capacità del collo dell’utero, efpullà poc’ 
anzi dall’orificio interno d’ effo utero , dopo un getto 
di fangue di tre ere con dolori gagliardi , una fecondi¬ 
ti» cominciarne a corromperli, la quale era reftata nel- 

f utero da cinque giorni , che la Donna s’era fconcia- 
fa di un picciol feto, off. 179. > , v ' , , 

Per non effer di foverchio ftucchevole a chi legge, 
tre fole oUmazioni io pur trafeelgo da’ miei (carta¬ 
facci ; e fia la prima di una Gentildonna d’ età frefehifi- 
(ima, che effendo gravida di cinque mefi , refe impro» 
vilmente là teda del fuo portato fpiccata dal bufto 
con poco o niun dolore , e fenza una minima goccia 
di liquore alcuno. Di lì a tre giorni partorì élla il 
Tettante del corpo d ; effo portato fenza verun fgravio 
fanguigno o acquidofo. Indurò quinci il Mentre baffo , 
e gonfioffi sfoggiatàmente. S’ acceie la febbre , e in- 
f rftro dolori come di parto. Poi dopo Otto, giorni 
Sboccò fangue dall’ utero in copia feurigno e grumolo 
con odor grave, indi pattate alcune ore di tempo fi* 
diliberò l’inferma in mezzo di un deliquio della fecon¬ 
dina , e reftò il fangue immantenepte per lo fpazio di 
giorni quaranta . 0 • : * 

l a feconda ottimazione è di una Signora -gravida 

intorno a’- cinque mefi , che rizza t;afùdi notte per ori- 

nare , Tenti verfo il fine arredarli di botto l’orina , § 

ir ' ‘ \. *1 

cer- 
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corpo {iramero dall’ utero , debba affolutamente 
ceffate il detto sbocco. Perocché fe il perdimen- 


certa cofa moietta ingombrar quelle parti , alle quai? 
poftavi la mano, con effa ricolfe un morto fanciullino, 
che venne tutto afciutto, e afciutta fi flette la Donna per 
venticinque giorni intieri ; incapo de’quali colta da un 
getto di fangue dell' utero , fi fgravò due giorni dopo 
di un altro morto fanciullino fenza verun dolore ; e 
fei ore dopo , continuando a infuriare, il detto getto con 
deliqui e con ambafce, della fecondina, che era comu¬ 
ne ad ambedue i feti ; ma 1’ utero non difeccò il ven¬ 
tre , che con del tempo molto. La fecondina pu¬ 
tivi forte , ed era fguernita, delle membrane e del 


Nella tèrza ottervazione ci fi prefenta un altra Si¬ 
gnora di nove mefi fpregnata , cui la Levatrice da lu¬ 
terò tratte a fatica un terzo appena di una ben grolla 
fecondina. Quindi s’arredarono incontanente gli 
del parto , e dopo ore dodici fopravvenne la *eb r ® 
con brividi , e un dolore acerbo e incettante nella par¬ 
te anteriore. Il ventre nella regione dell utero avea 
dèlia tenfione con qualche durezza > ma le doglie che 
tratto tratto infiggevano , erano miti. Quindi furono 
fatte due generofe miflìoni di fangue dal piede ,* furono 
applicate alla regione dell’utero fpugne infinte m de¬ 
cozioni mollitive , e fu praticato 1 olio di mandorlo 
dolci per bocca. Il terzo giorno del parto , continuan¬ 
do tutti gli accennati malori, cominciò 1 utero a gettar* 
fangue in copia rappigliato fcurigno e puzzofo , con 
atroci reiterati deliquj ed ambaTco. Comecché il flutto 
di faneue prendette maggior forza di ora m ora, lco- 
Iorando la Donna , e rimpicciolendoMe. i polfo con 
freddezza delle eftremità e con fudon folla faccia, 1» 
fece ogni sforzo poflìbile per aprir l utero., a ne 
trarne la fecondina ; ma tutto indarno.. t ^P er 5 ^ 

volte la vena del braccio , e fi nferono isioltt e y 
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to di fangue non dall’arredo di alcdno de’ men¬ 
tovati corpi , ma d’ altronde derivi , come per 
cagione di elempio da qualche fdrucimento , o 
da qualche lacerazione della foftanza dell’ utero, 
o di alcuno di que’ vah fanguiferi che per e(Ta 
foftanza fi diramano , o da qualunque altra ca¬ 
gione , farà il più. delle volte ìnfruttuofa 1’ edi¬ 
zione s\ della fecondina , che di ogni altro cor¬ 
po incarcerato nell’utero; come avvenne al Mu¬ 
nito (1) , il quale avvegnadiochè fgravata avef- 
fe con tutta la felicità certa Donna della fecon¬ 
dina , ad effetto di fermare un getto impetuofo 
di fangue che traea feco de’ deliquj , non pertan¬ 
to non cefsò lo sbocco di fangire , ma feguitò 
egli a infuriare, finché ne fu morta la fventura- 
ta Puerpera. 


K 4 CON- 

* « yy. j" ?* fa ' . k . i *•. 

rimedi appropriati al ìluffb di fangue ; il quale fu nel 
quarto giorno affai più piacevole e mànfueto. Il quinto 
giorno crebbe all’ultimo ecceffo lo sbocco di fangue, 
ina non pertanto nell’ utero non vi fi potea introdurre 
che un fol dito, e con quefto non fi potea far nulla ^ 
quando finalmente balzò fuori di per fe la fecondina 
raggruzzolata e lezzofa , e cefsò torto il corfo di fan¬ 
gue, e appoco appoco la febbre , e ogni altro cattivo 
accidente . ' - ' 

(r) Veggafi il Mapgeti, bibl. chirurg. tom, 3. Iib. 

14. p. 439. 
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gitali fieni i feoni perniciofi nello fcorrimento ec- 
cejfivo de' lochi , e de' provvedimenti che fi deb¬ 
bono ujarè canna di (fio . Avvertenze circa il 
tempo , e l' opportunità di tifarli* 

*37- flutto di fanguc che non dipende 

V ^/ dal rattenimento della fecondina , e 

nemmeno da alcun altro corpo ^rin¬ 
cantucciato nell’ utero, richiede tutta tutta Inat¬ 
tenzione , e I’ avvedutezza di- colui che ne im¬ 
prende la curagione . Perocché come 1 opporvi i 
innanzi tempo co’ rimedj aftringenti farebbe un 
aprir il varco all’infiammamento dell utero,o(i/ 
a molti e divertì altri guai , cosi 1 ufare troppo 
tardi i prefati rimedj farebbe un lafciar perir 

(venata la Donna- 

138. A chiunque non fotte per ancora molto 
avanzato nell’arte gioverà (spere, che (ebbene il 
profluvio di (angue nelle Donne di parto lia egli 
un gran male e male di fommo pericolo , fpe- 
cialmente quando è pervenuto a fegno di cagio¬ 
nar deliqui, ambafce, debolezza de’polfi freddez¬ 
za, (udori, e Amili altri accidenti, nulladimeno 
parecchie Donne ne (campano ; e eh egli (2)^ è 

* , t < i*' ^ 

.. . ' - - f ' ..a.... ; ' .■ •. i :-.t *ti: - - ■.* 

(iY Stahl. phyf. & pathoL p- 1109. # • 

. (a) Millenafernia# „ allo ferire del Signor Alierò 

de concepì, test. 686. v. Dimiflìs not. i »e* lochus fup- 
grifi s peremi , fi ma & htmorrhagia ruma a pari 


a 


I 
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molto maggiore il numero di quelle che {occorri- 

bono dopo d* effer loro foppreffì o notabilmente 
I dimi- 

gitimo perii. Ma fe la foppreffìone degli fgrayj fan- 
guigni, dirà qui taluno, è prodotta per tuo avvilo dall 
infiaminamento dell’utero, o da qualfifia altro ragguar¬ 
devole (concerto di cotefta parte , e fe cotal infiamma- 
mento, o fconcerto dipende affai volte da qualche la¬ 
cerazione , da qualche fdrucito, o da qualche fcrepplo 
* della foftanza d’effo utero ; come potrà egli mai avve¬ 
rarli 1 ’ allegato paffo dell’ Alierò, 0 quello dello Stahl, 
che leggèfi ié c, p. noi. fufrime intcmperavs loehiorum 
profu/io longe rarius eventi , quarti rtpentinus atque ple- 
ai us de feti us , atque fupprtjfio ? mentre l 1 utero nelle gra¬ 
vide non raffembra altro più che un teffuto di vali fan- 
guigni, Boerhaav. apud Hall . de itienf ., anzi e’ ci fi pa¬ 
ra dinanzi agli bechi qual continuato canal cellulofo e 
f tortuofo di (angue turgido, Raytnann. E. N. C. noi. 8 , 

| obf. 40. E quello fittiffìmo intreceiamento di canali fan- 

=1 guiferi riconofce ì’ origine da quattro arterie e da quat¬ 
tro véne, molte delle quali nella matura gravidanza 
agguagliano il diametro' di una penna da feri vere , 
Bianchi^ vitivf. getter, par,, alt. pag. m. 198. attefochè 
effo S'g. Bianchi /. c. crede impoffibile il taglio cefa- 
reo, cioè lo fdrucimento fatto quali da un capo all’ al¬ 
tro dell’ utero col ferro della Donna gravida, affine i di 
eftrarle il- vivo feto da li’- utero, fenza che effa Donna 
fi muoja di un fiipito dirottiflìmo irreparabile fpandi- 
iriento di fangue ; diel quale a detta del medefimo Scrit¬ 
tore fi muojono. ancora poji incruenta nonnulla quelle 
Donne, alle quali da. qualfivoglia interna od ofterna 
cagione fia flato lacerato l'utero, fimilmente come nel 
. taglio cefareo , l. c. pag. 199. Anzi e vuole che fia 
baltevole per tofto uccìdere di iluffo di fangue la fola 

fola.rottura della vagina nelle Donne gravide., 

Pajono veramente oppofizioni calzanti, e calzanti al" 

tresì pajono le ragioni addotte dal Signor Bianchi , e 
I ' ogna- 

^ A * » . W . • ;ì ' "•"/ ’ • , •• • 'V; \ . • 

* * » V ' ■ ‘ . 
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diminuti gii fgravj fanguigni, che di quelle che 
muojono per lo fpargimento eccepivo e fmodera- 
to de’ medefimi. 

135?. Che^ 

ogriuno a potila villa giudicherebbe che, come è fami¬ 
gliare l'emorragia nel parto laboriofo e nel aborto, 
Hofmann.* de heemvrr. pagiti. 68. coeì famigliare ef- 
fer doveflfe ancora la morte a cagione della medefima 
emorragia . Ma diverfamente va la bifogna ; e la con¬ 
trazione dell’ utero , Harveu? de partu pag. 544. & 
55o. dopo 1’ ufcita del feto e della Secondina incohibeti- 
d& h*tnorrhagia , ai dir dell’ Alierò, /. c. tex. 685. num. 
40. tam effica* eft , ut etiam oh eam rationem hxmorrha - 
gtam in feti lare cxfarèa modicam effe dixerint Galevult , 

& Rouffet , feci, caefar. E in fatti in qual’altra manie¬ 
ra faniamo noi una pericolofifiìma emorragia nelle gra¬ 
vide , nata per lo diftaccamento della fecondina dalle 
pareti dell’ utero f fe non fe coll’ effrazione del feto ? 
dando così luogo all’ utero di contraerfi e di raggric- 
chiarfi vi fahric <e mufculcfx & elatere arteriarum. Hai* 
Ut l • cit. tex. 686. num. 7. 

Ma anche del parto naturale favellando , ci dice M. 
de la Motte liv. 5. cbap. 4. ,, fi 1 ’ òn favoit que 1 ’ ar- 
riére*faix détacbò du fond de la matrice , & tiré de- 
hors, laide ouverte la bouche d’une infìnité de vaif- 
feaux , qui peuvent tous dégorger une très grande 
quantità de fang, s’ils ne font promptement renfer- 
mez; ce qui ne fe peut faire que par la contra&ion 
qui arrive à la matrice, dès le moment qu’ elle eft 
„ vuide, & que s’il en arrive autrement, le fang fort 
y y à gros bouillòn, & d’une felle véhémence, qu’il e'cha- 


9 ) 

»> 

5» 

5 » 


3» 
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peroit peu de femmes, fi la nature prévoyante ne 
produifoit auflìtòt ce- reflerrement „ 1 Laonde a ragio¬ 
ne fcriffe l’Alierò moririi, come di fopra dicemmo , ne! 
parto naturale la più parte delle Femmine di foppref- 
fione degli fgravi : perocché quantunque peravventura 

lacerata fia, o fdrucita la foftanza dell’ utero si per la 

drap- 
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Che fe in uno (moderato e caparbio 
fpandimento di fgravj verranno frequentemente^. 

• .. r*r 

t 

(frappata della placenta uterina » che per qualfivogha 
altra cagione, quando pure 1’ oftefa della medefima fo- 
ftanza dell’utero non fia più che grandiflìma, o troppo 
languida e deboi fia la contrazione d’effo utero Sgom¬ 
brato del proprio pefp ; a ogni modo 1 eftremita d. 
lacerati canali fi raggrinzano, fi contraggono, s indura¬ 
no, e fx otturano; quindi s’infiammano e pareti dell 
utero, donde ftrappofiì la fecondina, e gli fgravj lafi- 
guigni onninamente o quali onninamente foppr in * 
tome è flato ricordato al nume» venti per bocca del 
Vallefio, il qual forfè fu ammaeftrato da Ipomw > “ 

da chiunque fcriffe il lib. A Juptrfet*"™ -, fl * cu. 
Autore dopo averci intignata certa patttcolar manieta 

di diliberar 1 ’ utero della fecondina , foggiugne : JenJijn 
hoc faci end um eft , non violenter , ne pater naturartidi- 
vulfa „ cioè la fecondina , inflammationem „ non dice. 

profluvium fanguints „ inducat , lib. cit. pag . 

1 , comecché 6 ! 1 infiammazione fia quella che il pia 
delle volte fopravvierie alla (frappata della medefima 

fecondina » « , r, 

Ora per toccare con mano che „ cette , faculté de le. 

• contrader n’ eft mille part aufll fenfibile , que da & 
4, l’uterus „ James tom . 6. col, 839., e per certificar¬ 
li ifteflamente che il vero e. reai taglio cefareo non Ha 
e’ Tempre affolutamente mortale, non che uccida luDira¬ 
mente di fiuffo di fangue; e che nemmeno dopo poc * 

momenti ammazzino Tempre e poi Tempre per upan 1- 
mento di fangue alcune orribili fquarciature della la- 
ftanza dell’ utero fimiglievoli agli fdrucitnenti cefanani , 
eccoci tre offervazioni del la Motte fcrittor finterò al 
dir dell’ Mailer de menf. tex, 663. not. 9 *, * prima 01- 
fervazione è di una Donna cui il feto traforato avea il 
fondo dell’utero co’piedi; la quale non pertanto non 
morì, che tre giorni dopo 1’ effrazione del fóto.mede 1- 



156 CONSJDÈR^ZIONE 

raddoppiarli i deliquj , e il polfo ne’ loro inter¬ 
valli non fi rinvigorifca , nè l’eftremità fi ribal¬ 
dino , nè fi rifchiari la niente : in oltre fe la 
faccia rimanga impallidita e fmorta , 1* occhio 
fquallido , il refpiro tardo e gravofo , o piccolo 
e frequente : ovvero fe la Donna fia fpeflfo mo- 
leftata da (i) brividi , fe fia effa tremolofa , fe 
in cattiva pofitura fi giaccia, fe mandi fuora un 
fudor freddo, od anche calduccio, ma follmente 
pel capo, per la faccia , e pel collo : fc avverrà 
che la medefima ftraluni , o tenga chiufi invo¬ 
lontariamente ambedue gli occhi, ovvero un fo- 
lo d’eflì:. fè delle focchiufe palpebre non le tra. 
fpaia che il fol bianco degli occhi : fe le (a.) 

con- 

* *x «•' r » • .. 

ino che ne fece T Autore , cbf. 316. La feconda è di 
un’altra Donna cui ùmilmente il feto avea fquarciato e 
traforato 1’ utero co’ piedi, e con una parte del corpo 
ancora ; e quella pure vide quattro giorni., dacché M. 
de la Motte le tratte il feto dall’ utero , cbf. 317. La 
terza oflervazione contiene una vera vera operazione ce- 
fariana, di cui non (blamente non mori la Donna , nè 
morì ella precipitofatnente , ma il di lei marito ,, eut 
n la confolation de la revoir fur piè en moins d’ un 
mois de panfement , obf. 339. 1 

(1) Si qui bu s fangaia effluxit , rigor fu por veni a t , & 
ulcera maligna fmt^ ti vel loquentes inopinanter motiun- 
tur. Coac. lib. 4. feci. 2» tex. 3. In eo rigore diffcul- 
ter recalefcunt agri , nec humores probe evacuantur. Ja- 
•cntius, comm. pag. 647. 

(q ) V’ ha di tre forte di convullìoni che attaccan le 
Donne me’ perdimenti di fangue dopo del parto . Nella 
prima incorrono quelle Donne , che folto folite pa¬ 
tire di affezioni itteriche,avvegnaché il flutto di fangue 
end’ elle fon prefe, non fia foprammodo grande e fmi- 

fu ra- 
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convulfioni non l’abbandonino con la perdita del 
conoicimento ; Se le fi fiorcan le labbra , o l 

eftre* 

* 

furato ; e cotal forta di convulsione 0 unita al delirio , 
o dal medefimo Separata, è agevole a Scioglierti, per¬ 
ciocché non è accompagnata da altri gravi accidenti . 
Cosi nel libro primo de' pr or reti ci al tejto 119. , e nelle 
coache al tejìo 534. fi legge .* cirxtrpio'i to^eptif , cioè 
giuda il mio avvilo , convuljìones leves , facili appunto 
da Superarli. Vedi-nufa. 56. colla nota annettavi. 

La feconda razza di convulfioni dipende da uno ve-» 
ramente ecceffivo cd esorbitante Spandimelo. di Sangue, 
e di quefta ne parla Ipocrate, V. aph. 3. A copiofo 
[angui tris fluxu convuljìo , aut Jingultus , malum. K all’ 
afor. 56. Si muliebri profluvio convuljìo , aut animi de* 
feclus fuptrvemat , malum. E, Vii. aph. 9. A /angui* 
nis profluvio drfipientia , aut etiam convuljìo , malum , 
Cotal razza di convulfioni è cattiva cofa, cioè a dire , 
cofa perìcolofa , non già attolutamente mortale, Jaco- 
ttus coac. pag. 6óo. Holler, comm. V. aph. 3. li qual 
Ollerio fcrive comm . V. aph . 2. Ab hac convulfìone , & 
fyncope non femper lumines moriuntur . E all’ aforilino 
terzo del medesimo libro afferma il medesimo d’ ave» 
veduto un uomo di cinquantanni votare due Secchie di 
Sangue , quantità un po’ troppo grande , perchè gli Sìa 
„ creduta , quando non fotte Stata congiunta a lun- 
» ghezza di tempo, e cader quinci in eonvulnone e in 
deliqui, ina non pertanto e Sferni? campato, mediante 1' 
applicazione delle coppette, e il taglio della vena. Il 
Liebàuzio fchol, comm, VII. aph. 9. vuole, ■ Seguitando 
il parere del Cardano, che il delirio Sìa minor mal© 
della convulsione , e che epoto vino genetofo , aut fum* 
io oyoJorbili ftatim fedetur.Convulso vero nonquidemtam 
facile nec tam cito , quam delirium hujufcemodi , [ed tarli e 11 
ad tempus. indi foggiugne : non enim hic convuljìo in’au- 
dienda eji ì qu* ad profiuvium[anguinis jam faflum /equi tur? 

M 
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eftremità del nafo : fe le dette parti allividiva¬ 
no; fe, dico, la maggior parte de’mentovati ac¬ 
cidenti 

fed ad profluviutn quod adhuc fit ( idem de deli¬ 
rio fudicandum ) altoqut effet incurahilis convitato .. 11 
Gortero non dice che fieno incurabili le convulsioni, e 
51 delirio dopo un ufcita copiofa degli fgravj del parto, 
ina foltanto di lunga durata. Ecco le fue parole, comm. 
VII. aph. 9. Stipe in praxt objervavi , ^ cioè avverari 
a , T aforifmo d’Ipocrate „ precipue pofl loch'torum prò - 
Jìuvium in putrperis , qua interluni per longum ^ tempus 
delirarunt , aut cotivellebantur • Ma perciocché poche 
fieno quelle Donne e quegli. uomini , che cadono m 
«onvulfioni, o in delirio, o in finghiozzo, o in deliquj 
dopo un fluito di fangue, quando pure non v abbia al¬ 
cun' altra cagione di detti malori ; e molti per l oppo- 
fito ne fieno prefi nell’ attuale fcorrimento di fangue, e 
molto probabil cofa che Ipocrate ne’ fopraccitati aforit- 
mi intenda favellare dell’ attuai fluito di fangue , non 
già di quello che fia trapalato; in quella maniera che 
altrove leggiamo, prasdióì. I. tex. 145. Larga vehemens 
& multa fanguinis e naribus eruptio , interdum ad con - 
vuljìones deducit. Laonde creder debbefi ,che le convul¬ 
sioni e gli altri accennati mali dipendano addirittura 
dalla foverchia copia del fangue che fpandefi , la quale 
viene il più delle volte contraffegnata dalla durevole di- 
fcolorazione della faccia^ della perfeverante debolezza del 
polfo, e dalla freddezza delle eftremità ; e allora le 
convulfioni, il delirio, il finghiozzo, e il deliquio Tono 
una mala cofa ; e peflìma, e fpeifo mortale eziandio lo 
faranno, fe avverrà che la freddura fia fparfa per tut¬ 
to il corpo, fradici. /. c. tex. 134* j o che efali un te¬ 
nue fudoretto, /. c. tex . 125. e 128. fi qual denota a 

rovina totale delle forze, pr*mt. H'tpp• p : S 8; 

Tinalmente la terza razza di convulfioni è quella che 
deriva da ragguardevole oftefa della foftanza nervofa 

dell’ utero , vedi il num. 4 9 - con i usl11 cìie f e £ u0 ™ * 


I 
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cidenti uniranfi a uno {trabocchevole corfo di 
fgravj fanguigni, potremo a ragione difperar del* 
la cura. , 

140. Gioverà Umilmente il non ignorare ef- 
fere vie più pericolofo quel corfo di fgravj , che 
feguita immediatamente V ufcira del feto e delia 
fecondina , di' quello che interviene alcuni gior¬ 
ni dopo l’ufcita loro : e vie più fpaventevole co- 
fa dove il fangue fchizzi dall’ utero (1) tenue , 
{temperato, e rubicondo , che quando e’ nericcio 
sbocca, e rappigliato. 

141. In oltre camminando gli fgravj fangui- 
gm di un paffo naturale e mediocre , fe avverrà 
che di rilancio e improvvifamente fcorrano in 
copia grande , o che (2) ravviiiffi , offendo già 

1. lop. 

Tali convulfìoni, oltre a molti e divedi altri accidenti, 
da’quali poflono edere accompagnate, per lo più fono 
congiunte a cole dinotanti la prefata olìefa dell’utero, 
vedi il. nutrì. 61. con quelli che fognano . E dette con- 
vullìoni fono più ■ pericolofe di ogni altra ; e battezzate 
da Ipocrate per mortali, V. aph. c. convuìjio ex vul- 
nere lethalis : non già che fieno elleno alfolutamente 
fempre mortifere, ma adrt.odum crebro ,come dottamen¬ 
te da Galeno vieti affermato per bocca dell’Ollerio nel 
coiremo dell’ addotto aforilmo. 

(1) si [anguis inttnfe floridus Jeu magis eoe cine us , & 
tX rubro ad flavum colurem inclinaps , emana t , revera 
indteium eft , quod immediate . ex artèrus m>àcuetur . ?e- 
riculofus ergo eji , Jì arteriofus efjluat Janguis . Ettmul. 
colleg. praiff. feft. g, cap. 5, art. 2. pag. m» 899. 
Werlhof, obf. de febr. .feft. 6. §. 7. p 292. 

(2; Talvolta ripigliano il corfo loro gli fgravj fan- 
guigni del parto dopo avernelo perduto , ma lo ripi¬ 
gliano benignamente. Bianchi /. c. />. rru 201. , onde 

non 
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lóo considerazione 

foppreffi o fcarfeggianti , e sì alcun deliquio ca¬ 
gionino , non farà egli folo cotal deliquio , ma 
feguitato tratto tratto da alcuni altri , finché 
ceffi lo sbocco ecceffive de’ medefimi fgravj , od 

e* fi riducano alla* difcreta quantitade di pri* 

ma. ^ 

142. Dove dunque lo (terminato corfo degli 
fgravj fauguigni non dipenda dal foggiorno di al¬ 
cun corpo (tramerò nell’ utero , è opinione del 

. Mau- 

, ’ * v 1 * ■ . ' f - . , • / 

non fopravviene alcuno deliquio e il ripigliare che 
fanno del corfo loro gli fgravj medefimi dipende o dal 
moto perittàlcico delle fibre dell’ utero , che naturalmen¬ 
te li ravviva, apprefiò che dette fibre racquitìarono il 
naturale tuono loro , fnervato dianzi nel travaglio e 
nell’ azione del parto ; o deriva da tuttociò che è atto 
nato ad eccitare né nervi e nelle fibre dell’utero, e de’ 
vali di lui certe vicendevoli (coffe e reiterate contrazio¬ 
ni, mediante le quali non fidamente è sforzato a ufcire 
per P intero orifizio dell’ utero che allora fi fchiude , 
quel (angue che ftagna nel vano dell’utero medefimoj 
ina quello ancora che mediante le antidette fc offe e 
contrazioni delle fibre dell’ utero gronda da’ vali delle 
pareti di efio utero nel foprannominato vano di lui. 
Oltre a ciò il (angue imprigionato nella cavità dell’ute¬ 
ro , e' quivi rappigliatoli , puotè egli premere e inorfec- 
chiare le fibre dell’utero, talmentechè fi contraggano, 
fi muovano , fi agitino . I flati è gli efcrementi del 
ventre trattenuti e diftendenti le budella, il poflbno al¬ 
tresì per la vicinanza e pel confenfo che anno con 1’ 
utero . Le paffioni dell’ animo , la copia 0 la qualità 
de’cibi e delle bevande, i diverfi movimenti e direzio¬ 
ni del corpo, e più altre così fatte cofe dettar poffono 
nelle fibre dell’utero de’ guizzamenti e delle . reiterate 
contrazioni (jattevoii a fgombrar 1’ utero dello fgravio 
ritenuto. I 


e 
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Mauriceau (ij , che fi debba legnar la Donna 
dal braccio „ fe le forze lo comportano „ . Pe¬ 
rocché il medefimo Autore altrove ci avvi- 
fa (z) ,, che quantunque il . falaffo giovi a pre- 
9Ì fervare dalla perdita di fangue non per anche 
s , venuta , e poffa eziandio aver luogo per far 
n diverfione. da una perdita di (angue leggiera ‘ 

„ è però perniciofo in quella che è [moderata 
PTale era appunto quella di cui e’ parla quel 
Tomo IL L lùo<* 

(1) Delle malatt. lib. 5. cap. 5. pag. 286. feg. 

(2) Off. 436. Della fteffa opinione fembrami effere 
M. de la Motte , il quale ne* perdimenti, fmoderati di 
fangue punto non fi vai del falaffo , ma tutta quanta 
la cura che e’ne fa, confitte nel far coricar la Donna 
fulla paglia, fènza ricoprirla di nulla che le poffa au¬ 
mentare il calore , le applica polcia de’ panni lini in¬ 
zuppati d’ acqua mefcolata all’ aceto , £ frequentemente 
li rinnova ; le fa prendere tratto tratto qualche cucchiaiata d j 
brodo, e le da a bere dell’acqua fredda, obj. 237. Ufa 
altre volte brodi foftanziofi t reflex, cbferv , 394. in po¬ 
ca quantità , ma frequentemente fomminiftrati , codor- 
ttie ancora è fi vale di piccioli ferviziali, liv,$.ckap.17.Al~ 
tre volte oltre all’ applicar fovente de’ panni lini alla regioni 
delle reni, e al ventre , intinti nell’ acqua mefcolata 

.all’aceto, va ftrofinando con detta mittura le mani e il 
vifo della Donto, e le fa bere acqua mefcolata al vi¬ 
no , affinchè eflo vino ferva di veicolo all’ acqua , obf* 
401. E altre volte ancora in un getto di fangue dall* 
utero veementiffimo fajtando il fangue fino a’ ginocchi, 
onde la Donea perduta avea la cognizione , il polfo e * 
fecondo eh’ei dice, il refpiro eziandio , altro non fa ^ 
egli che gettarle in faccia e nella bocca dell’ acqua fi- 
miimente unita all'aceto, poi le applica de’panni lini 
intinti nella medesima acqua preffo che : a ogni parte „ 
e va fpruzzandole addoffo di tal roba, non le lafciando fc - 
i (quo Ì corpo che la pura paglia, obf» 402. 

I ... 
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luogo, la quale traffe leco , molte lipotimie , e 
de’fomiti replicati per lo fpazio di tre ore, che 
re fu „ fui punto di fpirare „ la Ponna ridot- 
tafi già all’ultima debolezza, 

143,. Ci foggiugne eziandio il medefimo Mau- 
riceau (1) di dover avvertire „ che in tutto il 
,, tetnpo del falaffo s’ apra e ferri interrottameo- 

„ te la vena col dito per far meglio la diver- 

,, fione del fangue fenza diminuzione di for, 

,, ze ,, (2). JVIa un avvvertirnento egualmente , 

? forf. 

i *• • * y ji » ■ 4 1 y + * - 

(1) Delle malatt. I. c, 

(Q) Il medefimo avvertiment© ci danno il Dìonis /. 
c , liv. 4, chap. 4 . pag. 330 ., e il Mefnard. I. c. chap. 

9. art. 9 . pag. 321. Veggafi il num, 64. del difcorfo. 

il Dionis non danna la miffione di fangue dove le 
forze la permettano , ma vuole che da ella picciola , 
Tutta la di lui mira, come del la Motte, è d’ intiepi¬ 
dite il bollor dei fangue. Perciò fa coricar la Donna in 
luogo frelco, le applica Tulle reni de’ panni lini intinti 
nell’ ofìicrato ; di più rinvolge tutto'il di lei corpo in 
«n drappo intinto nel medeiimo ofìicrato , e gliene fa 
here eziandio tratto tratto qualche bicchiere. Ufa le 
iniezioni nell’utero di acqua di piantaggine ; le fa in¬ 
goiare il fugo di porcellana o puro e pretto, o mefco- 
lato ai brqdo , le vieta gli ■alimenti iolidi , le dà.a 
bere dell’acqua in cui da intinto un fer^> roventejtne- 
fcolata erta acqua a ugua} porzione di vino. Vuole che 
il di lei foftentamento liano uòva frefche, brodi, gela¬ 
tine; col frammettervi alcuna cucchiaiata di miftura cor¬ 
diale , dove c’ entri la polvere di perle e di coralli. 

Attieni! allo fterto parere il Mefnard intorno al fa- 
iarto. L’officrato che e’ applica a’iombi ed alle reni co* 
panni lini è comporto di due parti di acqua flirtata di 
cejntrnodia e di piantaggine, e di una parte di aceto 
fotte. Applicavi pure degli empìaftri fatti di argilla e 
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e forfs’ anche piu frutruofo dell’ accennato è , 
che ne’ flufli di (angue ci conduciamo per tem,- 
po al fai affo del braccio , o della mano , non 
a/peftando mica mai che la Donna foperchievol- 
mente affiebolifca,o che fia colta, da deliquj, d& 
convulfioni , o da altri così fatti accidenti ; co¬ 
me è coftume di certi medicftttronzoli , che te¬ 
mendo col fapgue del braccio di arraffare innan¬ 
zi tempo gli (gravj del parto , vanno differendo 
il (alaffo fino a Tanto che o fia egli nocivo , o 
certamente almeno del tutto fruftraneo. 

• 9 ' . ■* » : T . 

. I 44* Quelle Donne che foggiacciono ad affe¬ 
zioni comunemente dette itteriche , fe verranno 
prefe dalle medefime affezioni nel tempo che 
fcorrono gli fgravj fanguigni , talmentechè fieno 
elle attaccate da qualche deliquio , da convulfio- 
ni , o da delirio , quando pure lo sfogo degli 
fgravj fanguigni Ca naturale e moderato , e di 
fcreve durata , fi potranno efentare dal falaffo 
del braccio ; ma fe per lo contrario 1’ ufcita de* 
medefimi fgravj fanguipoi fia eccedente e minae* 
ciofa, tornerà bene il legnar loro dei braccio un* 
e più volte fecondo il hifogno.. 

• X- Z> . ' 145. Pej* 

di terra cimolia inzuppate di aceto , Non fa coricare 
falla paglia alla foggia del la Motte, che le Donnero- 
.buffe. Valli di brodi fuftanziofi , e di una bevanda di 
acque (filiate di centinpdia , di piantaggine , e di con¬ 
fonda maggiore al pefo di quattr*once, colla giunta ; di 
una dramma di confezione giacintina, e di venti grani 
di cranio umano fottilmente polverizzato e (tacciato » 
Coftuma pure in luogo della fuddetta bevanda i fughi 
di centinodia, di piantaggine,e di confolida alla quan¬ 
tità di once due con entrovi un poco di zucchero , e 

loda ancora le prepawzióni di coralli. 

* f'A id^E--* »• .* ^ l*k S è 1 L if 
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CONSIDERÒ ZIO NE 

14$. Per la qual cola è neceffario d’ iftrtìirci 
cogli occhi proprj (1) della quantità , e della 
qualità del fangue che sbocca dall’ utero, e del¬ 
la maniera con la quale eflo sbocca . Perocché i 
panni lini , che ci moftran le Donne intrifì -di 
fangue in tali circoftanze , affai volte non ci 
metton fott’occhi che la manco parte del fangue 
iifcito da’lPÙtero, rinzeppandofi il di più ne’ma- 
teraffi e nel faccone , che talvolta (2) n’ è tra¬ 
palato , talmentechè il fangue fpandefi per lo 
pavimento . E oltre il difcoprìre tratto tratto là 
Donna per accertarci della quantità e della qua¬ 
lità del fluffo di fangue , tornerà in acconcio an¬ 
cora per meglio in for marcene il fottoporre al cef¬ 
fo della medefima Donna una tela incerata , af¬ 
fine di raccogliere , per quanto mai puofiitut¬ 
to quel l’angue che. fpiccia-daH.’utero, ; 

14^. Quando dirottamente e lenza alcuna in¬ 
terruzione legniti il fangue a sboccare dall’ ute¬ 
ro non già grumolo i ina liquido vermiglio bril¬ 
lante , e quale zampillar luole vergine vergine 
dalle vene o dall’arterie , non fi dovrà differire 
1 ’ ajuto , fin a tanto che la Donna lia colta da 
deliquj , o da alcun altro de’, foprannotati acci-* 
denti * concioflìachè potrebb’ ella trapalare nell’ 
atjaqeo del primo deliquio q della prima con¬ 
vul¬ 


si) Confderanda efl erumpentis fangui nts multitudo , 
& delatioms Modus : amplioribus entri vajts ruptis aut 
aperti s magna javguinis copta confertim prorumpit , a 
wtnoribus vero vice verfa . Ronflfeus de bum. vip, prim* 
càp, 29. p. 152. ex Aedo, 

•' (2) Vedi il de la Motte obferv. 237. , e la reflex» 
deli’ obj\ 402. del medefimo, • 
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vutfione, nìa farà d’uopo cavar follo fangue una 
o più volte dal braccio , purché le forze regga¬ 
no: e non giovando un tal foccorfo, paffar indi 
a quallìfia altro che fia giudicato il migliore. 

- 147 . Ma dato ancora che il fangué sbocchi 

dall’ utero a intervalli , e di più Ha egli fcuri- 
gno e rappigliato, quando pure comincino a.pa* , 
tire le forze , a indebolirli *1 polfo , a fcolorae 
la faccia , a raffreddare o informicolare le gam¬ 
be , o a fconcertarli lo ftomaco , farà balle vote 
un folo di cotali accidenti fenza afpettarne de* 
maggiori per determinarci al falaffo del braccio t 
al quale fimilmente ricorrer dovremo , che che 
I le forze, il polfo, il colorito della faccia, il ca- 

, lor delle carni , e la vigoria .dello ftomaco fuffi- 

ftano , in quella razza di flulTo di fangue , che 
fuol effere accompagnata da dolori vivaciffimi , 
da tenfione e da durezza del ventre baffo , da 
vòmiti, da (1) finghiozzo , da difficoltà di ori- v 
alare , o di Scaricare il ventre , e da altri inco¬ 
modi di lìmil natura. 

* . . ‘ f * , jl 

148. Intorno a' rimedj da prenderfi per boc* 
ca in così fatti accidenti, conforme ancora a di- 
verfi ajuti da predarli alla Donna , per non ri¬ 
dire il già detto rimetto il Leggitore a quanto 
diffufamente è flato fcritto nell' antecedente di- 
fcorfo (2)j ballandomi per ora d’inculcare, quart- 

I* 3 to 

I ' 

(1) Vedi le note del num. 139# 

(Q) Tutte quelle cauzioni sì inforno alla fcelta de^ 
'rimedi come intorno alla regola del vitto, e a più al¬ 
tre cofe che lì fon polle da offervarli nell’ antecedente 
dilcorfo per la cura del truffo di fangue innanzi il par¬ 
to. 
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to per me più fi può , a’giovani Medici e Ge« 

rufici alcune cofe fpettanti al flufio di fangue 

dall* 

to, tutte appuntino deggionfi ofTervare eziandio nel fluf- 
fo di fangue dopo del parto . Aggiungo qui foltanto 
che il vSig. Cheyne in un fuo trattato intitolato: Me- 
thode naturelle de guerir ìes ttaiadies 8rc. tom. i.. §. 2 4. 
pag. 1Q5. non riconcfceVitro più poderofo rimedio con- 
- tro alle perdite di fangue , che la chinachina, e lo {li¬ 
tico dell’Eaton ; il quale {litico ,, étant, a detta del 
„ inedefimo Cheyne,,plus fur,phvsrefraichifl"ant, moins 
arude, & moins fatiguant ,, non dubita egli anteporlo a 
quello dell’ Elvezio. Soggiugne trovarli un non fo che 
di particolare e di eccellente centra il fluffo di fangue 
nel a parte grommofa del fangue di montone polveriz¬ 
zato, e ufato largamente sì per bocca , che al di fuo¬ 
ri ; concioffiachè mercè certo balfamo ond egli è pre¬ 
gno , invagini le parti acri ed accefe del fangue, e riap- 
foicchi infieme con certa, ■ fpecie di colla- le labbra degli 
fquateiati canali. Danna quinci le preparazioni d accia¬ 
io per dolci e gentili che elle (ìano ; e va fofpettando 
che la mirabile virtù che ha lo {litico del Sig. Eaton 
di faldare sì benignamente le rotture de’ vali , non d^ 
altronde dipenda che dal fangue dolce; e dalla di lui 
jproprietade conglutinativa nota al mondo intiero . Ma 
fe cotale {litico di M. Eaton è quel delio di che ne 
parla M. James tom. 5. col. 1690. fegg., e fe è vero 
ciò che quivi e’ nè dice ; è vano vaniffimo il folpetto 
del Cheyne, perocché non fidamente non è comporto 
di (àngue dolce il (oprannotninato {litico, ma anzi nel¬ 
la compofizione di lui d’ entra 1’ acciaio che ha egli 
condannato di fopra , come qui lotto vedremo .- 

E delle pillole del Eechero, e di quelle dello Stahl, 
o a* altre rtmiglievoli , dovraffi egli far ufo , o nò 
nelle fmoderate emorragie dell’ utero ? Balla vederne 
gl’ ingredienti per convenire coll’ Cfmanno de ut. hx- 

nwrrh. p . m. 65. che non fieno elle acconce fe non in 
1 J ? que 

'■ 4,1 
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dall* utero appreffo del parto , fra le quali la 
prima e principale fi è la ncceffità di dover ve¬ 
nire pili pretto che fi* poffibiie a trar Sangue 
dal braccio ne’ perdimenti (moderati d* erto fan- 
gue e Spezialmente in quegli dove il medefimo 
Scorre Simile al fangue arteriofo e con impeto , 
e alla dirtela i ponendo mente che il falafifo del 

L 4 i brac- 

9 

4ae’ flufli di fangue che vanno in lungo *. e in lungo 
bene \ ovvero che non fieno appropriate che per pre- 
fervare da fienili nuovi, fluffi quelle Donne che abbon¬ 
dano di fièrofità, e che già o fono cachetiche , o vi- 
ciniffime ad erterlo* il med. I. c. pi 64. Che poi dette 
pillole facciano degli fgravj del parto sì buon governo* 
che elle portano a noftro fenno e Sopprimerli dove e* 
Soperchiano, e promoverli dove e’ mancano ella è una 
gentil favoletta allo Scrivere dell’ Ofmatìno Suddetto /. <- 
3• dà far ridere tutto il letterario commercio di 
Norimberga. Vedi 1 ’ anno 1723* pag. 117.* dei me- 
defimo commercio* 

Le pillole del Secherò fi fantìo iti tal modo. 
Aloes’Succutr. mirrh. el. ali. unc. femis. Extraét* Card* 
C. Abfynth. Fumar. Coclear. an* drach. U* & femis* 
Gutnm. Heder. Juniper. Benzoes an. drach'. I. & ferola, 
Fior, fulphur. drach* femis. Therebinth* Ven. drach. IL 
M. & eum Elixir. Prop. P. f. pìlluJst; * Qpèfta ricetta 
è fiata tratta dal Rubelio , pdtftol. & therapi pari. 4. 
§. 331* />. 141* \jna diverfa diferizione ce ne dà ii 
Capello pag. 219. quarta iropreff* 

Le pillole dello Stàhl fono le Seguenti* SC Aldéc 
gumm. Mirrh. pp. Gumm. Juniper. Gumm. Hedef* an. 
fcrup. I. Extraft. abfynth. vinof. Card. B, vinof. Co- 
chlear. aquoC an. gr . XVr* Extr. Fumar* vinof. Hélle- 
bor* nigr. aquof. an. gr. Viti. Therebinth. Ven. fcrup. 
femis. M. fi pillola; ad pondus gr. I. La dofe dell’unei 
è dall’ altre è di gr. XII., per fino ai XXtV. e pisi 
ancora * Conjp. form medi /* Juntker pi 5 ?» 

' * ’ » • t 
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braccio (i) non trattiene la piena del fangue ^ 
ma anzi la feema , mercè di quello che da elfo 
braccio fi trae ‘ e nemmeno non arreda egli di 
rilancio l’ufcita degli fgravj fanguigni, come al¬ 
cuni dolcioni s’ avvifano , ma l’oltanto gli affre¬ 
tta ; oltre a che non è egli quel rimedio , che 
imprima un mal carattere ne’ minimi componen¬ 
ti de’ foli di o de’ fluidi, il qdale vien loro ben 
fovente comunicato da’ rimedj allringenti , e di 
altra razza, ancora, che contro a’ mentovati fìuf- 
fi ufiacno prefcrivere. E dove le forze fufiiftano 9 
e il fangue balzi fuora dell’utero alla difperata * 
vuolvifl un falaffo imbuondato , e deefi intrala- 
feiare per allora quella quali cirimonia dì trarre 
poco langue per volta col porre il dito full’aper¬ 
tura della vena , e levarlo a vicenda : ma con- 
cioflìachè una tal maniera di trar fangue faccia 
a mio credere molto minor rìvulfìone dall* utero* 
che dove il fangue fpìccia dalla vena impetuo- 
famente , e lenza interruzione , e molto meno- 
eziandio le forze danneggi ; potrà egli detta ma¬ 
niera rifervarfi a quel tempo in cui comincino 
a patir le forze , c non per tanto giudichili ac¬ 
cori¬ 
li) Delìderio Giacozzi nel contento di quel tefto 
delle Coache. Quibus e nartbus larga, & violenta fan- 
gtanis eruptio vi j uppunu tur , ir.terduxn in convuljìoneivt 
tncurtunt j jvlvit autèsn phlebot etnia , fci've alla pag» 658. 

una cofa che torna bene ancora nel tlaffo di far.gue 
dall’, utero ; ed è. Remedium tutijfimum docet , quo 
atrumque pencttlum \ cioè e di arredare innanzi tempo 
il fangue, e di arredamelo co’rimedj ai nervi nocivi £ 
vitate liceat , vi mi rum ven* fecìionem , qute neque nocet ni~ 
m'tum refrigerando , neque copiatili fangitinis intetnptjUvf 
fupprima , 
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oncio ed opportuno un nuovo falaffo • 

14$;. Deefi avvertir eziandio che quantunque 
il (1) freddo nuoca alle Donne di parto , nien- 
tedimeno dove non giovino le fornente fatte al 
baffo ventre ed a’ lombi con pofea foffredda per 
fermare lo sbocco eccepivo degli fgrav) del par¬ 
to , e dove ifteffamente vane fieno e infruttuofe 
le (2) immerfioni delle braccia fatte nell* acqu» 
tiepida al vin mefcolata, conforme ancora le fo- 
mente (5) e i bagnuoli di vin caldo praticata al¬ 
le mani della Donna; dove, dico; non giovino 
detti rimedj , potraffi. abbandonar 1’ opinione del 
Gortero ( 4 ) .cui piace lo aftenerfi dal freddo Con* 
tra de’ prefati ftrabocchevoli fgravj , e feguir. 
quinci l’ammaeftramento del Greco Scrittore de* 
mali delle Donne,il qual ci preferivo, (5) di ap¬ 
plicare alla regione dell’ utero de’ panni lini in¬ 
tinti nell’ acqua fredda » Rafe ( 6 ) feguitato da 
(Valefco di Taranta , dove fiavi acrimonia dì 

limo¬ 

li) Hipp.. I. de morb. mul, ti. 75. 

<2) Hoftmann. de ut. hsemorrhag. p. m. 6 5. 

< 3 ) Sennert. prac. lib. 4. part. 2. fetì. 7. cap. 4. p»’ 
«1. 142. River. prax. lib. 15. cap. 21* p. m. 371. 
Quefti al vin caldo aggiugne una porzione di acchet- 
mes, o di triaca. 

(4) Nel comento dell’aforìfmo 23. del lib* g. d’Jpo- 

crate che Uggefi : in bis frigido utendum ubi j anguis 
Jluit , aut fluxvrua (fi , non ad ipfa , fed circa ipfg. 
unde wfluit . Roderico da Cadrò de morb. mul. lib. 4* 
cap. 10. pag. 555. notì i s f U gge. e’ fempre il freddo in 
cotali incontri, coinè lo danna il Gorter j tra folamen'- 

te allora quando non ci fia piuccbè gran nectfluà df 
dtverlo ufare . r 

(5) De morb. mul. IL n . < 5 . 

(6) Ad Manf, ^ivif. lib. 1. cap. 83. p. in, 405» 
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umori , e il corpo fia piuttofto caldo , ché 
nò (i) y pratica un femicupio d’ acqua fredda . 
Avicenna (2) applica al ventre della Donna de* 
panni lini intinti nell’ aceto . Al pettignone ed 
alle parti vergognofe applica 1 ’ Etmullero (3) 
una fpugna d’ aceto rofato imbevuta avvegna- 
diochè la Donna (4) fudafle . Difapprovano i* 
aceto al ventre applicato il Mercato (5) il Sa» 
lio (6) , è Hoderico da Cadrò (7) * come che 
abbiano eglino probabilmente pih paura dell’ace¬ 
to , che della fredda applicazione del medefimo. 
Aezio ne* fìufli gagliardi di fangue (8) applica 
delle fpugne intinte nella pofca alle cofce , al 
Ventre baffo * ed a’ lombi* Incontrò il genio de* 

pii* 

(1) Philon. pharm. lib. 6. cap. 9. pag. m. 513. 

(2) Lib. 3. fen. or. tradì. 0. cap* 34. fol. 499. 

(3) Colieg. pra&. p. m. 900. 

<4)» 11 de le Boè prax..lib. 3. cap. 8. w.57. pag.^60, 
nell emorragia dell’ utero dipendente da utl fangue 
troppo fluido abbondante di fiero loda i rimedi pur¬ 
ganti , conforme ancora que’ che muovono il Pudore. 
L’ Emmullero nel luogo allegato vuole che giovino 
foltanto i rimed) fudorifici : ma più faggiamente d’ am¬ 
bedue così la difcorre Felice Platero de fang. excret. 
Cip. 5. col. 560. Sudorem frequénter movere batneo ficco 
aliì [ve ferum exhauriendo , fi illud in fanguine rtdun- 
dans nìmio buie fluxui cccafionem prxbeat , plurimum ad 
prxcautìonem juvabit , cum dum hoc affeftu labvrant , eoa 
ad judores adigers , & fc corpora accendere , kumorefque 
commovere , ttoxium ipfis potius quam utile efet . L’iftef- 
fo avvertimento può.fervire intorno eziandio all’ufo 

de’ purganti» 

(5) De puerpér. affé#, lib. 4. cap. 9. pag. m. 500. 

(6) Comm. in Avic. loc. cit» p. m» 408. 

(7! Loc. cit. 

(8) TetrabihI. 4. ferm. 4. cap. 66 . p. m. 879. 
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piu celebri Chirurghi Levatoti Francefì la pofca 
di Aezio, e chi di efia ne fpruzzolò addofifo al¬ 
la Donna , chi nella medefima intinfe de’ panni 
lini a più doppj da applicarli al ventre ed a* 
lombi , e chi nfe inzuppò dentro Un drappo da 
rinvolger infino tutto quanto il di lei cor¬ 
po (1). „ Nè per altra ragione ,, fono parole 
| „ del celebre Signor Cocchi (a) „ un famofo 

I „ Scrittore ha creduto che giovin talora e le 
„ polche e P acqua mefcolata col latte , ed 
I , f altri fimili popolari rimedj, che per la fredda 
„ loro applicazione „ . In propofito di che mi 
rammento di una Dama guarita da un Medico 
di un oftinato e ribelle fluffo di fangue dall’ute¬ 
ro, non con altro che col farla palleggiare, folle- 
nuta da due pedone a piedi ‘ignudi fui ghiaccio, 
di che avea egli fatto lafiricare il pavimento 
della camera . Ma nell’ ufo di così fatti rime- 
dj convieni camminare con molta avvedutez¬ 
za * conciaffichè fia di mefìiere lo addattare i 
gradi del freddo di effi. rimedj e la continuazio¬ 
ne loro alla tolleranza della Donna * altramentl 
fi correrà rifico di defilare (3) nella medefi- 
ma qualche gagliardo rigore che o la tolga 
di vita , o nel reftituirfi che fa il di lei cor¬ 
po ( 4 ) al primiero ed anco maggior calore , le 
accrefca maggiormente il perdimento di fangue - 
ì 150. Se 

(1) Vedi la nota 2. de! num. 142* pag. 30Q. e 1 » 

not. i. del n. 143, p 3 g. 301. r 

(0) D'ffert. fopra l’ufo dell’acqua fred, pag, 26. , 

(3) imo ventri perfrigera riti a imponiti) , cavens fio 
horreat . II. de morb. mul. n, 5. op. Hipp. 

( 4 ) Hipp. de veter. med. num. 29- Vedi pur© 
la dotta differt. fopraccitata del Signor Cocchi pag, il* 
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'■ 150. Se non ottante l’ufo de’ prefati rìmed j feguitl 
a fcorrere il fangue dirottamente dall* utero, nè 
punto giovi il far coricar la Donna fu d’ uit 
materaflo di crini, ovvero (1) fui puro paglieric¬ 
cio ricoperto di un cuojo, ed anco fu d’un let¬ 
tocelo di verdi e frefche frondi , e quivi ella lì 
giaccia nella maniera che altrove (2) accennam¬ 
mo * e nulla altresì giovi una fterminata vento- 
fa applicata òr all* una or all’ altra mammel¬ 
la (3) , nulla le fregagioni fatte alle braccia (4) 
e alla (5) fommità del dorfo , nulla le reitera¬ 
te ( 6 ) legature delle dita della mano : fe nulla 
finalmente giovino diverlì altri appropriati s > ( 7 > 

inter- 

(1) Parefur ttratum non ex pìumis, aut lana, fed ex 
paleis. Jo. ¥ortis de ’morb. muL pag. 387. feg. Vedi 
la ,not. q. num. 14ò. pag. 300. l! citato Gian Forti 
v ci ricorda pur anco per rimedio il terrore impro- 

sùfo, nè ce Io dittuade il Langio , difput, 17. §. 37» 

<o) Num, 7 o. pag . 50 . feg ^ 

t 3 ) Num. 66. pag. 46. feg. 

<4) Num. 69 . pag. 48. frg. 

{5) Num. 80. delle Confìderaziom. 

(6) Num. 68. pag. 48. feg. 

I7) Quantunque al numero 148. intorno alla feelta 
Sì que’ rimedi ; che annofi da pigliare per bocca con-, 
tro al flutto di fang"è dopo il parto, io abbia rimetto 
51 Lettore a quanto ho fcritto di poter ufare nell’an¬ 
tecedente difeorfo per la cura del flutto di fangue in¬ 
nanzi al parto ; pure per agevolarne la fcelra fuddetta 
«’ novelli Profeflori , e fenza foverchiamente fottilizza- 
re intorno alle cagioni del flutto di fangue dopo del 
parto , batterà riflettere che il fangue talvolta feorre 
dirottamente pel rallentamento dell’eftremità de’ vali 
fanguiferi , talvolta per contrazione e guizzamenti rei¬ 
terati delle fibre dell’utero , e di quelle che compon¬ 
gono i di lui vali , e talvolta eziandio per ifquarcia- 
anento e rottura de’ medelìmi vali. Do- 
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Interni , come (i) edemi ajut-i * appigliarci do* 

' " U '" VVQm 

TDove fcorra il fangue per rallentamento dell’ eftre- 
inità de’ canali , o è ciò per dife tto . della- dovuta ela¬ 
sticità delle fibre componenti l’-eftr entità de’ canali ac¬ 
cennate , o per foverchio empito con che il fangue ri- 
fcaldato a cagione del parto, o di ritinedj e di alimene 
ti calorofi, percuote le pareti de’ vali, e fupera infie- 
ine la sefìftenza loro. In tal cafo il polfo è frequente 
vibrato e quali febbrofo ; e et fono altri fegni manife¬ 
sti di ridondante calore ; e perciò fono convenevoli ì 
riinedj rifrigeranti , i diluenti , le pofche, checche fieno 
contrattate dal Mercuriale de morb^ mul. lih. 4. cap. 2, 
le bolliture, e i fughi di piantaggin e , di porcellana, 
di fempreviva , la tintura di role ,• lo Ipecilìco defi’ 
Elvezio . Quando il flutto di fangue dipenda da man¬ 
canza della dovuta naturale elasticità de’ canali; e che- 
il pollò è molle , piuttofto tardo , che nò , nè v’ ha, 
cofa che indichi calor abbondante ; faranno opportuni, 
i rimedj attingenti e corroboranti - Tali fono appunto, 
la chinachina, il fungo di Malta ,.l’amatiti? , il ferro, 
ed altri di lìmi}: natura . Se detto flutto di fangue de¬ 
riva da reiterate inorbofe contrazioni delle fibre dell’¬ 
utero e de’ fuoi vali ; il che fi comprende da’ dolori 
vi vittimi nella regione dell’ utero , da polfo duro fre¬ 
quente e riftretto, dalle inquietudini , e dalie vigilie ^ 
appropriati faranno tra molti altri rimedi raddolcenti e 
diluenti-, gli oppiati , E fe da lacerazione di canali il 
mal derivi, come fiegue affai volte all’ incontro di par¬ 
to (tentato e malagevole , e di un eftrazione precipi¬ 
tata e violenta della fecondina , dovremo opporvici eoa 
rimedi conglutinativi , e con aftringenti , e con vaine-*., 
rarj ; fra.' quali li potranno ufare le gelatine , la gom¬ 
ma arabica, i draganti, il bolo armeno , il fangue di 
drago , le bolliture , le tinture , i fughi , gli eftratti 
di confolida , di ortica , di centinodia , i fiori d’ipe¬ 
rico , le radici di biftorta, di tormentilla, ec. 

(0 Tra gli efterni aiuti fi può annoverare la piace-. 
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vremo agli fchizzatoj , ichizzando con effi entro 

la cavità dell’utero de’liquori più o meno aftrin- 

genti 

# . A p' i Bc * | _ f i 

vole fafciatura del ventre che ci propone il Riverì^ 
i. c. forfè folla'traccia di Afpaiia pjreflTo Aezio tetr. 4 * 
ferm. 4. cap. 25. che ci propone la fafciatura del ven¬ 
tre ; conforme ancora di Aezio e di Paolo che comin¬ 
ciavano la legatura delle gambe dall anguinaia. Ma tu 
fiprovata dal Salio tinti, in Altom. cap. 10^. per tema 
che la legatura dell’anguinaia non inviti il fangue alla 
parte > e quindi non ne aumenti io sbocco. Tiene lo 
ifteflo parere M. Mauriceau delie malati > 1 

/*/*** * 1 

dove dice „ non le fi deve nè anche tener falciato il 
corpo : perchè comprimendolo cosi , li ma e s au- 
9 , meriterebbe E tra gli efterni aiuti final mente fi 
può annoverare la nuova maniera di fermare^ ^ e in m or- 
ragia dell’ utero appreso il parto di M. Dulse ved. a 

». se. nttm. 108. pag. 95 « f e S- c l ual tut ^ avIa .J? on * J 

trovata di quel valore che 1 ’ Inventore d avvi fa . Re 
V efempio che e’ adduce dall’ albero novello da_ molto 
tempo tenuto incurato, e che ajutato ripigli eftettiva- 
ìnente la direzione primiera , fembra punto^ quadrare 
all’ utero s 1 ha egli da riftringere mediante 1’ accorcia¬ 
mento delle fibre di lui j e tale accorciamento tutto li 

debbe all’ elaftici'tà delle medefime foe fibre ; U quale 
elafticità mal fi può racquiftare colle molte e diverle 
preconi , che fa 1 ’ Autore fop.ra il corpo dell utero ; 
comechè v fia egli molto probabile , che nell atto dt 
comprimere le fibre del lato deftro dell utero mede 1- 
mo V fi sfianchino le fibre del iato oppofto , e allora 
quando fi comprimono quelle del fondo’ di eflo utero , 
fi ftendano quelle della cervice e dei lati, A quanto 
de’ fuffumiei è fiato detto al numero 105. , aggiungo 
qui f’itanto che il fufiumigio non abbia odore piace¬ 
vole alla Dorina; altrimenti fara bene lo mtralafciarl , 

2. de morb. mul. te*. 74 - Nelle E. C - dec .£'*”‘ 7 ,* 
0 8. obj. 182. havvi un fuffumigio approvatiffimo, 
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genti fecondo il bifogpo; i quali così ufati fono 
a detta di un autorevole Maeftro ~ più poderoff di 
ogni altra cola che fi prenda per bocca (i). Co¬ 
sì Galeno (%) col fugo di piantaggine fchizzato 
enfio 1 utero efiinfe un profluvio di fangue ve¬ 
gnente da tal parte r Così M, Prjouz (3) con 
! certa fua acqua Ai fica fpinta entro 1* utero fer-- 
mò una rovinofi(fima ufcita di fangue inforta do. 
po del parto. E così lo Smezio (4) di un otti- 
nata emorragia uterina guarì la moglie in ifchiz- 

zettando entro l’utero del fugo di piantaggine e 

- d ^ (5) . • 4 ' 99 

| Forti compone gli fchizzatoi 

uterini di bollitura acciajata di piantaggine , di 

poligono , di rofe , di mortella , di burfa pafìo . 

I 7V L dl , caud(t equm * » di ^oniblida , colla giunta 

del bolo armeno, del fangue di drago, e del vi- 
tnuolo calcinato . E dopo efferfi prevaluto alcu-; 

ne ,-r° r ^- dl - tal bollitura * dice aver veduti mi¬ 
rabili effetti della polvere feguente - vitriuo- 


i 





pag. } 8o!\eg. mCthf Cap ' 5 * f qk m ' ? r * V?di Ia not * 2 * 
(J) Vedi la not. 2. n. 128. pag. 96. 

r nf° ^/drogio avch. fai. fa?, cap , 22, 

J j- T d ° d introdurre lo fchizzatojo nell’ ute- 
10 , ve ! 1 numero 90. e della maniera con che 
aglfce contro al di fangue , vedi il nume- 
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calcinato me»’ oncia , Bolo armeno orientale 
Pietra amatila, an. dramm. I. Si faccia polvere 
Tottiliflima da foffiarne entro 1 utero con una can. 
nuccia d'avorio lunga, intromefia nel fondo del. 
1 - utero medefimo . Colai polvere a detta del 
medefimo s* appicca all eRremtt aperte e ( 
li fanguiferi, e formavi fopra come una fpecre 

di crolla, con che il (angue s arrefta (l). 

iei Non è egli nemmeno difpregcvole da 
Jchìzzarft entro I’ utero f infuftone sì della palla 

medicinale <») , che della pietra, azzurra (3) da 
M. Elvezio, fatta nello fpmto di vmo.B quam 

« elfo fpirito di Vinoin cu. fia fiata 

1 ' t ' I ♦ • . 1 •! * ™ " * i 


■10 r* motb. mài pag. 3 ««- ij bbK d i liro3 . 

tu) Coletta palla e compofta d. quatti^ = ^ ^ 

lata di accia,o , 1 0 ^° ep3ra ~i 0n e defcrittaci dal Ja- 

quanto batta ?' la “ e dell’ Elvezio nel Kb. 

ines torri-. 5. eol % 1090. J e gg’ e ^ 

fen C tW decantatoci 

di emorragia » e pur0 p Ur0 {litico fopracct- 

tato dell , le p ru0 ve fatte e rifatte dai 

fatino indù ‘ , a | tr j Valentuomini. Vedi il ]a« 

"TAa p°«ta azz - tU * vi.W & Cipro, di 
®’ Unl n ’ èfato a fuoco colia giunta di un’ oncia 

eato fiacca, ■ ci(atil dell’ Elvezmp*S-”i.‘Oi. 

tratte ptóole P emorragie vf o 

V la polvere 

J^hietta. fchietta, lI9 * 
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temperata la medefima palla , o pietra farà più 
rettificato, tanto farà più forte e vigorofa l’ope¬ 
razione dell* iofufione accennata . Perocché qua¬ 
lora lo fpirito di vino, o (i) qual fi fia altro (pi- 
rito fermentato si e fia rettificato che conven¬ 
gagli il nome di alcobol , o fia che e’ poffa di¬ 
vampare la polvere di fchioppo , egli è d.i per 
fe folo un eccellente rimedio contro alle emor- 
ragie, ed ò la (2)» baie di ogni e qualunque più 
rinomato fegreto contra le dette indifpofizioni * 
cornechè (q) finitamente coaguli il fangue , e 
Aringa e induri le fibre de’ vafi . Alcuni lo ap¬ 
plicano (4) caldo al fito del getto del fangue ^ 
altri (5) freddo : ma comunque fi adoperi , ( 6 ) 
non è rimedio da credergli troppo, dove non vi 
fi poffano accoppiare legature e compreffioni ga- 
gliaide, le quali mantengano l’efcara , e il pre- 

iame fatto dallo fpirito di vino full’aperture de’ 
canali fanguigni. 

* 53 ' Come le legature e le compreffioni noti 
anno luogo alcuno entro la cavità, dell’ utero 
Tomo IL M ' così 

j » , . r i 

feq 1 ^ B ° erh * v ^ r ^‘ me ^ P art * 2 * «» 7. p. in. 207. 

(2) James tom. 5. col. 169 r. 

\rl 3 r Y^ f r ett ’ ha?morrh * §• 218. n.. 3. p. m. 285* 
yerfando alcun poco di fpirito di vino retcifìqitiflìm» 

lopra una porzione di fangue raccolto dalla vena fa 

un piattello , incontanente elfo fangue fi commuove 

e ribolle, poi allividifce e fi rappiglia" 

(4) fìoerhaave preffo M. James 1 . c. Van-fwiett. 

£• 6 * 


(5) Heifler chirurgo part. 1. eap» 2. §. 3. 

m. 70, ^ 

(6) Van-fwiett. 


P«g 
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l 7 S CONSIDERAZIONE 

così fé lo fpirito di vino rettificati®mo non fia 
valevole a fermare il corfo di fangue dall’ utero 
medefimo , fi potrà aver ricorfo all’ acque {liti¬ 
che del Lemery (i), del la Faveur , e di Cor¬ 
nelio Meber .• e in evento che neppure cotali 
acque punto giovaflero,e che la Donna fofie vi¬ 
cina a trapaliate di vita , farà di meftiere appi¬ 
gliarci ai più poderofi dell’ arte per quanto e* 
fieno addolorevoli e formidabili (2) ; tra’ quali fi 
annoverano 1’ olio di trementina ftillato (3) * lo 
fpirito di vetriuolo, di nitro , di, zolfo , ed al¬ 
tri fimiglievoli j i quali anno forza adufìiva, ed 
operano fopra del noftro corpo , come far fuole 
il fuoco vivo. Quando non v abbia un’ eftrema 
urgenza, niuno di tali corrofivi fi fchizzera nell 
utero tutto folo , ma fi dovrà egli prima ufare 
mefcolato a qualche o acqua , o bollitura afirin* 
gente , per così intiepidire alcun poco la di lui 
cauflica forza ; e dovendofi talvolta ufarne alcuno 
fenza mefcolanza di niuna forra , farà bene , dopo 

efferfi fermato il fangue , e dopo formata una 

grof- 

(1) Vedi la not. 2. num. 100. pag. 73. Not. 3. 
num. med. pag. med. Not. 1. num. med. pag. 74 * 

(2) Si imrtwdictjjitna fuent fanguinis pro/ujìo 1 ad 

que auxilia quantumvis gravia deventendum ejì , fatius^ 
quidem tXtjìtmo , maium aliquod utero aut teti corppri • 
infsrre Janguine fupprejfo , quarti in vitfi defperatione 
dubium periculum ver eri , profetiti & graviori pojthabito. 

Mercatus de puerp. aff. 1 . 4. cap. 9. p. 5 00. e opo 
lui dice quafi lo fteffo Roderico da Caftro de morb. 

mul. Uh. 4. cap . io. pag. 555 * 

(3) Nota il Van: fwietten che 1 olio di trementina 
fe non fi applichi caldo vi# /angui ne in /flit* 

j>. 286, ‘ 
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grofla e forte efcara , ufare delle injezioni nell* 
utero fatte di latte tiepido colla giunta di una 
fetta di butiro frefco , a effetto di ammanfire i 
dolori cagionati dal cauftico. 

154. Nè folamente deggionfi praticare gli 
fchizzatoj accennati contro ai Aulii rovinoG di 
fangue che il parto immediatamente feguitando 
pongono in poche ore a mal partito la vita del¬ 
la Donna ; ma contra di quelli eziandio che fre¬ 
quentemente rinnovandofi , o camminando con 
piacevolezza fi allungano a mefi e ad anni ezian¬ 
dio , e sì nuocono alle forze, danneggiano le fun¬ 
zioni meccaniche del corpo , e le più volte all* 
idropilìa , o ad altre mortali indifpofizioni con¬ 
ducono . E' cofa degna di maraviglia che non 
incappale nell’idropifìa certa'Donna,la quale (t) 
dopo il parto feguitò a tramandar fangue dall* 
utero per lo fpazio d’anni ledici, ficchè calofcia 
e fnervata altro non era ella che l’offa e la pel¬ 
le. Guarì finalmente cortei mediawte un- peffajrio, 
o fìa foppofta introdotta nella vagina , e fenuta- 
lavi ftrettamente applicata con una falciatura fat¬ 
ta in croce * il qual peffario era comporto di Aer¬ 
eo di porco, di bolo armeno, di terra figillata, 
di fangue di drago, di panni lini logori e sbri¬ 
ciolati , di albumi d’ uova , il tutto tenuto in 
molle nell’ acqua de’ ferra; . 

155. E nel vero non fi può egli negare che 
anche i (2) peffarj non fieno talvolta poderofi ri- 

U % me¬ 

li) Corn. Trioen fafcicul. obferv. med. chirurg. pag. 49. 

(a) Cofa fieno i peffarj , vedi la not. 1. num. 98. 
pag; 72. feg. e di che conponganfi , vedi il oum* 9 8* 
pag. 71. fegg. 
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itiedj centra 1’ emorragie uterine sì nuove cfee 
antiche ; anzi faranno eglino 1* unico mezzo per 
eftioguerle onninamente , dove il fangue fpicci 
da’ vafi aperti o lacerati nel margine efteriore 
dell’orificio dell’utero, o dalle pareti fcuojate o 
fdrucite della vagina . Ma nell’ ufare così fatti 
rimedj convien guardare , che non avvenga ciò 
che narra M. la Motte (i) effer accaduto a cer¬ 
ta Donna , che fi morì ella appunto perchè la* 
Levatrice fpaventata dal flutto di fangue che efla 
"Donna avea , e credendo di fermarlo , fatto di- 
un panno lino come un turacciolo, sì fattamen¬ 
te otturolle il canale della vagina , che poco o 
punto di fangue ufcir potendo dall’ utero, e qui¬ 
vi fterminatamente foverchiando, recò dolori vi- 
vittimi alla Donna «con altri feroci accidenti , , e 
apprettò eziandio la morte . Piò avventurato fa 
i’ Ofmanno (z) cui venne fatto di efiinguere un* 

emor- 

é 

(i) Obf. 396. p. m. 6 05. 

(0) Seff. 1. de uter. hxmorrft. cap . 5. obf. 2. p. nt . 
68* L’Autore fi avvifa , che quel fuo drappo attorto 
abbia veramente toccate le pareti interne del fondo 
dell’utero ; ma e’ non fi fpiega abbaftanza per accer¬ 
tarcene con quelle parole : in uteri Jinum quoufque pe¬ 
netravi potuit intrudi curavi ,* ed è /molto probabil cofa 
che giunto quel panno lino attorto all’orificio dell’ute- 
10 fiali ripiegato e fermato nel canale della vagina y 
comechè 1’'orificio dell’ utero ne’ primi meli della gra¬ 
vidanza fia affai Affretto e alla dilatazione reftio. Sa¬ 
rebbe fiato defiderabile infieme che e’ ci aveffe notifi¬ 
cato 1’ efito della gravidanza , la quale ci riefce dub- 
biofa , sì perchè ci narra che dopo eftratto quel peffa- 
rio , forti dall’ utero fruftum ma(f<e carne*. cum aliqua. 
janguinis fluidi pòrt ione , sì perchè nell’ epicrifl all’ of- 
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emorragia uterina in una Donna gravida di tre 
mefi in tal maniera : attorfe egli acconciamen- 
te un pa.*no lino , e intinto 5 nella diffoluzione 
di capo morto di vitriuolo , proccurò che fufle 
ficcato nelle parti della Dònna più innanzi eh» 
fi poteffe più mai ; con che poco appreflo reft& 
il fangue, e dopo tre giórni trafie fuori a fatica 
lo ftoppacciolo intrufovi , che trovò rifeccato c 
imbrattato di fangue fecco e nericcio. Molli dun¬ 
que efler debbono le foppofte da introdurfi nella 
vagina ; e fe la Donna indi fi aggrava , o le fi 
rialzi il ventre con vomiti , con dolori , e con 
ambafee , fi abbandonerà 1’ ufo della foppofia per 
indi paffafe agli fchizzatoj. 


» • 

/ 



Nervazione medefima ci fa Capere che poft k*c fi - 
miti a gratina admodm & concepii & peperit fefa 
citer . 



CONSIDERAZIONE XIII. 


Velia ritenzione della fecondina . Si moflra che non 
è effa di tanto pericolo come (ì crede , per- 
che le piti volte efce per opera della fola nata• 
va» Perc ò fi loda il metodo del Ruifchio di non 
tentare di e/lrarnela fe non in certi caft perico¬ 
lo fi JJì mi. Della maniera di eflrarla^e della vani¬ 
tà ed inefficacia de timedj che fi preferivano per 
efpellerla . 


N 


*$ 6 . T^TUlIa meno dell’ arretto degli fgravj 

. del parto è comunemente riputata 
formidabile la ritenzione della fecondina.Ne me¬ 
nano cotali fmanie le Levatrici , che tre di co- 
ftoro fudar fecero-di paura una povera Partoritri- 
ce, come fe le loprafiaffe la morte , per non ef- 
ferli {gravata della fecondina (i) . Ma non fono 
fole ad angofeiare le Levatrici;, havvi de’Medi¬ 
ci e de’ Medici di prima sfera , che orribilmen¬ 
te ne tremano . Quindi è che affai volte (2) li 
precipita 1* effrazione delta fecondina ; e purché 
la fi efiragga,e la fi pofia moflrar intiera ai Di¬ 
mettici, ed ai Medici , fi fprezza ogni pericolo , 
fi ommette ogni diligenza , fi tira il tralcio alla 
difperata, e fi corre eziandio con 1’ ugne contra 
dell’ utero . Quindi è che leggonfi funettiflimi 

N cali 

sfe* • f 4 y ^ 

* «*. 

fi) Tulpius obfeiv. med. Iib. 4. càp. 40. p. m. 345. • 

feq. . 

(2) Wcrlhof bbf. de fe.br. fedi. 6. §. 7. p. 2<?e. 
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cafi , quando (1) dell’ utero afferrato ed eftratto 
in cambio della fecondina , quando (2) di una 
porzione di foftanza dell’ utero (frappata , quan¬ 
do (5) del fondo arrovefciato d’effo utero:ìqua- 
ii funefiiffimi cafi avvenuti non farebbono , 
fe (4) in vece di ufar forza contro alla fecondi¬ 
na fi aveffe lafciato l’impegno alla natura di di- 
liberarfene , fecondochè far fi dee (5) in certe 
circoftanze . E quindi finalmente derivano parec¬ 
chi di que’ dirotti fluffi di fangue che (6) Sve¬ 
nano le Fartoritrici , di quelle convulfioni (7) 
che non fono meno pericolofedei medefitni fluffi, 
di fangue , e di quelle infiammazioni d’ ute¬ 
ro (8) delle quali affai volte fi muojono le Par- 
toritrici fuddette; quindi, dilli, derivano parec¬ 
chie di cotali dilavventure , benché fi codiami 
oggigiorno coprire la propria diffalta, e incolpar 
quinci o il cattivo temperamento della Donna , 
o il fangue troppo acre e troppo accefo di lei , 

M 4 i o qual- 

é 1 f» , f L ^. • ► . - 

(1) Marchettus obferv; med. chir. 61. p. m. 135. 

feq. • 

(2) La Motte obf. 399. p. 608. 

(3) Werlhof 1. c. p. 291. feq. Eartholin. cent. 2. 
hift. 91, p. 334. feqq. Vedi altri Autori predo i’Hai- 
ler de concepì, tex. 685. not. 31. 

(4) Marchettus 1 . c. pag. 136. : 

(5) Levret des polypes utetins artìcul, 2. fect. 3 » 

p. 128. 

(6) AraPteus lib. 4. cap, ir. p. m. 70. 

(7) Para^us gynaec. tom. 2. cap. 18. p* 4 1 2 3 4 5 6 7 8 5 * 

(8) Boerhaave apud Hall, de concep. tex t 685. v. 
vertice , p. m. 203. e innanzi di effo Boerhaave il Fia¬ 
terò prax. tom. 2. cap, 13. c. 525. V edf pure il n. 20. 

delle Confiderazioni. 
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o qualche (offerto rammarico, ©qualche comeffo 
difordine, o la trafcuraggine de’ dimettici, o la 
mala condotta de’ medicanti. 

157. Per altro ficcome è detefiabile l’ignoran- 
e la temerità di certe donnicciuole che fi fanno 
chiamar Levatrici ., e di certi Cerufici ancora , 
i quali comechè dell’ arte di diliberare le Don- 
aie di parto non ne fappiano un jota , pure ne’ 
cali malagevoli ( dove ci obbliga la cofcienza e 
la puntualità di galantuomo di chieder 1’ opera 
di chi ne fa piti di noi ) non fi poffon tenere 
«di non por loro la branca addoffo , fenza fa pere 
dovè la ci pongano , nè dove la ci abbian da 
porre ; così pel contrario fono degne di compa¬ 
timento quelle fperte Levatrici e que’ giudiciofi 
Cerufici , i quali dove avvenga che non poffano 
lenza ufar violenza o dilatare l’orificio dell’ ute¬ 
ro per indi trarne la fecondina , o fiaccare la 

, medefima dalle pareti d’ effo utero, fi ftanno in¬ 
tra due e 1’ arte lor dannano , conciofiìachè da 
,una parte odano gli Autori che dicono di non 
far violenza .alle parti dell’ utero , e dall’ altra 
odan parecchi di que' medefimi Dottori che la 
violenza condannano , intimar loro di dover trar 
di cprpo la fecondina alla Donna , altramente 
«on y ha più fcampo per effa lei. 

158. Se Torificio dell’utero è chiufo,farà dif- 
iicil cofa che introdur vi fi poffa la mano ed an¬ 
che alcune dita , fenza che gli fi faccia 'alcuna 
violenza. Se la fecondina fimilmente è fortemen¬ 
te appiccata alle pareti dell’ utero, farà malage¬ 
vole imprefa lo sbarbicamela, fenza ufare alcuna 

. ^laniera di violenza . Il punto fta a fapere ad- 

' dat« 
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lattare i gradi di violenza alla refiflenza de’ fo- 
lidi componenti dell’ utero, all’ indole de’ fluidi 
che per entro a’ prefati folidi corrono e ricorro* 
no, e alle forze della Partoritrice, affine di evi¬ 
tare le lacerazioni, le fchiacciature , e le fcorti- 
Cature dèlia foftanza dell’ utero , dalle quali dé- 
rivano le emorragie, le c'onvulfioni , i deliquj , 
la infiammazioni, le mortificazioni, ed altri co¬ 
si fatti accidenti . Ma concioffiachè non fia così 
facile il comprendere fin a qual grado di violen¬ 
za ci permetton le forze della Donna di poter 
pervenire , e molto meno la refiflenza de* folidi 
dell’ utero ; la minima teffitura e fimmetria de* 
quali è onninamente ignorata , conforme ancor 
quella delle particelle componenti de’ fluidi della 
roedefìma Donna • quindi è d* uopo adattare i 
gradi di violenza alla qualità del pericolo che 
ieco porta il rattenimento della fecondina , tal- 
mentechè fe lieve è il pericolo |>rovegnente dal 
rattenimento accennato, lieve altresì debba efiere 
la violenza che intendiamo di fare per eftrarre 
la fecondina * fe il pericolo derivante dal ratte- 
nimento della medefima fecondina è grande, egli 
fia di meflieri ufare una violenza che lo pareg¬ 
gi; e fe è maffimo ed eflremo il pericolo, jnaf- 
fima ed eflrema fia la violenza giuda 1’ aforiimo 
d’ Ipocrate (i) che dice „ a mali eflremi eflere 
,, neceffarj eziandio eflremi ajuti „ . E nel vero 
fe la ritenzione della fecondina avelie da uccide¬ 
re infallantemente la Donna , troppo crudele fa¬ 
rebbe colui, che non ufafie contro all’ utero un 

eflrema violenza per fottrarla alla morte col trax- 

' le 

(i) Lib. I. aphor, 


* 
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le la fecondina dall’ utero .* eppure non v’ ha 
Scrittore alcuno che ci permetta giammai una 
così fatta violenza ; argomento affai evidente che, 
la prefata ritenzione della fecondina non porta 
feco quell’ effremo pericolo , e che molto piU fi 
apprezza e fi paventa il danno che può derivare 
da una gran violenza fatta alle parti deli’ utero, 
che dal rattenimento della fecondina fuddetta. 

Io dunque nella prefente Confiderazione. 
«forzerommi di provare che lo arrefto della fe¬ 
condina non è egli di quella letal confeguenza 
che molti fi avvifano ; la qual cofa non potrà 
non effere a grado a chiunque incontri della dif¬ 
ficoltà nell’ eftrarre la fecondina , e quindi non 
fappia egli a qual partito appigliarli ; forfè te¬ 
mendo o di non ufare contro all* utero quella 
forza che fia ballevole per trarne la fecondina, o 
di prevaletene di foperchia , e sì fabbricare un 

mate che del rattenimento della fecondina fia 
peggiore affai. 

160. E primieramente da’ Greci cominciando 
lo Scrittore delle malattie delle Donne ci lafciò 
fcritto (i) „ che fe la fecondina non efce torto 

» ap- 

,• * 4 • - | * ' v * c »* *» * ■') ■; 

(i) Pag.6o8. edit.Foef. < 'Oray ro vTèpoy [irj aurina d'irirf 

[urà <mv <TDX 0 if ? rfis v&atpnt yarpòt yivovrai 'irivoi tv kivi* 
Hai, 'Agi p tytot , xaì 'irvptroi . ¥Llw uraAao'cniTcti rò urt- 
pov , vyiaivei noti v yuvìi . 2/;Vg7*f S't mxv , d f iruAdi<r- 
ctrati <Ts txrxiri y Hi h($$Q[i*ty , ;; xaì uv&rtpco . Qual te¬ 
tto sì veramente che altrui piaccia , io traslaterei in 
quella maniera * Quum fecunda non fìatim exierit pofl 
partumy imi yentris dolcres fiunt in inguinibus y & rigo¬ 
re* y & febres . Et quum difcefjerit fecunda fanatur & 
mulier . Muìtum vere putrefeit , difeedit vero fexta , aut 
jeptima die , aut et latri tardius « 
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» 


I, appreflo il feto , la Donna viene attaccata da 
dolori nel ventre baffo e nell* anguinaja, e le 
fopravviene eziandio la febbre con freddo * e 
j, allora quando n’ efce la fecondina , rifana la 
„ Donna. La qual fecondina grandemente fi cor¬ 
rompe entro 1' utero , e forte quinci il fefto , 
o lettimo giorno , e’piìi tardi ancora ,, . E 
}J altrove foggiugne (1) che fe la fecondina fia 
„ rimafa entro 1’ utero 9 dove e’ non fia^ (2.) fo- 
verchiamente aperto , fcarfeggiano gli fgravj 
del parto, fi gonfia e indura il venrre, infor- 
„ ge una gagliarda febbre con freddo , e duole 
„ tutto il corpo , ma piu al di fotto del belli— 
„ co, con fenfo di pefo nell’ utero, e con dolo- 
„ ri limili a quelli di parto. Ma curata che fia 
,, la Donna , manda fuori in breve la fecondina 
,, infradiciata e guafta , e sì ella ne guarifce . 

161. E Filomeno preffo di Aezio (3) nar¬ 
ra „ trovarli nella ritenzione della fecondina tal- 
„ volta chiufo T orificio dell’ utero’, e talvolta 


» 


»> 


3» 


aperto 


talvolta fcorgervifi dell’ infiamma 
•j, mento, e talvolta nò. Alle volte eflere la fe- 
,, condina per ancora aggrappata alle pareti delL 
,, utero , alle volte eflerne fiaccata onninamente» 
„ Dóve fia aperto l’orificio dell’ utero, e la fe- 
,, condina dalle mentovate pareti fpiccata , è 

■ j t ag c * 


(1) Lib. ett. pag. 609. f 

(0) Frafe famigliare dell* Autore per ifpiegare la ca¬ 
gione del profluvio degli fgravj del parto intendendo 
probabilmente egli, per 1’ apertura foverchia dell utero, 

quella dell’ eftremità de’ vati fanguigni dell’ utero mede- 
fimo . 

(3) Tetrab. 4. fermone 4. cap. '24. P* 
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5 » agevoliffima cola 1* eftrarnela . Balìa intromet* 
3) tere la mano calda e ben unta nell’ utero, per 
} » ^ndi levare la medefima fecondina raggruzzola- 
», ta e rincantucciata nell’utero. Se 1 ’orificio d* 
„ effo utero fia aperto da potervi introdurre la 
3, inano , ma la fecondina fia per ancora ftretta- 
„ mente appiccata alle pareti dell’ utero , in 
3, tal cafo prefa efla fecondina con la mano non 
3, la tireremo già per diritto concioffiachè in 
„ tal foggia tirando potremmo efirarre ancora 1* 
3, utero medefimo , ma bensì per obliquo or di 
3, di quà, or di là, prima dolcemente , e fenza 
», niuna violenza , poi con alquanto più di poi» 
3, fo, che così fi fiaccherà ella agevolmente. Itfc 
3, evento che l’orificio dell’utero fuffe chiufo fa» 
3, ra d uopo ammollirlo con olio o con altri un* 
3, turni, e fi procurerà di dilatarlo appoco appo» 
3, co e gentilmente colle dita , per potervi in» 
», tiodurre la mano . Se non ci riefce di poter- 
3, nelo dilatare , rinnoveremo le unzioni e le 
fornente con olj all* orificio dell* utero , appli- 
9 ) cheremo pur anco al ventre un empiaftro cal» 
», do fatto di farina cruda di orzo mefcolata con 
acqua e con dell olio. E fe le forze reggono, 
3, fa raffi ftarnutire la Donna con polvere d’ eu- 
3, forbio e dì pepe" e le fi daranno da bere co* 
33 fe appropriate a muovere i mefi, non ir't a-a* 
„ fidando ì fuffumigj di robe aromatiche , come 
„ di caffia , di fpigo , di fiori di giunco odoto- 
„ fo, di artemifia, d’iride, di fabina, di ditta- 
„ mo, di puleggio,e di fimili altre cofe. E tut- 
,, tocciò fi praticherà il primo e il fecondo giorno, 

„ dopo di che torneremo a fperimentare fe fia 

„ polii* 


; 
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j' potàbile introdurre la mano nell' utero , per 
„ efirarne nella foprannominata maniera la fe- 
a , eondina. Il che le non ci vien fatto, non do- 
,, vremo fgomentarci , perocché e0a fecondi na 
„ tra pochi giorni efcirà di per fe marciofa e 
„ corrotta,,. / 

162. Aderifce in tutto e per tutto al Tenti* 
mento di Filomeno Paolo da Egina fi), il qua¬ 
le pur vuole che non fi debba moledar la Don¬ 
na più in lungo, fe dopo alcuni blandi e reite¬ 
rati tentativi non le fi può trar di corpo la fe¬ 
condi na ; mentre che non andrà guari che la me- 
defima lecondina sbucherà fuori putrida e guada. - 

163. Halli il medelimo parere da un capitola 
tratto da Mofchione, dal libro intitolato, dell* 
matrice (2) , dove fi legge: „ nato eh ei fia il 
,, fanciullo, fe non feguita appreffo la fecondi- 
,, na , dee tolto la Levatrice , mentre 1 ’ utero è 
„ aperto , prendere il tralcip fortemente colle 
„ dita , e tirarlo obliquamente colla, maggior 
„ dolcezza poflibile or in quà, or in là, per 
5, non eftrarre ancor l’utero, facendo che la Par- 
,, toritrice ancora tenga il refpiro, e a}uti con 
,, fue premiture Tufcita della lecondina. Sei’ope- 
,, razione è malagevole che vada in lungo, deeli 
„ tagliare il tralcio, e confegnata altrui la crea- 
„ tura al dilatarli dell’ orificio dell’ utero fi dee 
„ tirare il tralcio e ripofarfì allpra quando e’ li 
„ riftrigne. Se avviene che il tralcio fi rompa e 
„ che e’ci fcappi entro l’utero, quando pure fia 
„ aperto effo utero, vi fi dovrà intrometter la 

„ ma 

(1) Lib. 6. cap. 75, p. m. <264. 

(a) Gynax. tom. 1. pait. i. cap. I4 r p. 29. 


/ 
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inano, e pigliare per dove fi può la fecondine 

3 J ^ ^ a per trarla dell’utero. E fé ella 

„ è per ancora attaccata all’utero medelìmo, fa- 
5) di rneftieri colle dita diliberarnela dall’ at- 
„ tacco, fmovendola in quà e in là, ma non ti¬ 
si randola per diritto* come alcuni fanno difav- 
9) vedutamente, e si Luterò inficine ritraggono . 
„ Che fe neppure in tal modo fi può toglier 
„ dall’utero la fecondina, nè puofii dilatare ab. 
9» haftanza 1’ orificio del medefimo per intrpmet- 
„ teryi la mano, o perchè di per fe efcir poffa 
. va cl i ri d ^ ^ ^ ^^ ci fia concorfo deU’infiam. 

33 mamento, farà d’uopo trarfi d’impaccio e lafciare 
9 , la fecondina nell’ utero, e ^correre in vece a 
,, fughi refrigeranti , a femicupj , a empiaftrj, e 
3, a luffumigj acconci per fedare l’ infiammamen- 
v * mercè de’quali rilavate le fibre dell’ ute- 
ro, e tolta ogni e qualunque crifpatura, n’av- 

,, viene le più volte che n’efce da fe tuttocciò 
3, che l’utero ingombra,,. 

164. Si accorda parimente co’ Greci il più 
rinomato tra gli Arabi , afiicurandoci per ben 
«due volte (1) che la lecondina abbandonata alla 
provjdenza della patura cadrà da fe putrefatta e 
puzzofa * adducendoci 1’ opinione ancora di un 
certo Ludo Medico antico, la quale onninamen¬ 
te conviene con quella di Filomeno che reci¬ 
tammo di fopra. 

k . • 1 f 1 ft • * f < « 

165. Nè è’ difcorde finalmente nè anche il 
fentimento d’Albucafi altr’Arabo di non ofcuro 


pome, il quale (z) feri ve 

-» * 1 

v 


fe nulla profitterai 


„ con 


(1) Avicenna Iib. 3. fen.Qi.tra&. 2. cap. 16. f. 397* 
{2) De affe&.mul. gynaec»tom. 2. cap. 78.pag.499.feq* 
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^ con gli provvedimenti che io hotti infegna- 
„ to, guardati di non difperare J ma lega tofto 
,, il tralcio alla cofcia della femmina, e falle 
„ delle injezioni nella matrice con l’unguento 
„ tetrafarmaco, il quale putrefarà la fecondina, 
„ e sì n’efcirà ella dopo alcuni giorni , . 

1 66- Eppure con tutta quanta la venerazione 
che meritano cotali teftimonianze , il Signor 
Malaria (1) non fa capire, come Aezio ci pof- 
fa aver detto di non doverci rattriftare , qualor 
non ci venga fatto di levare dall’ utero la fecon¬ 
dina, come quella che in breve n’efca di per fe 
marciofa ; e maravigliandofi e’ di quei dolcion-i 
che preftan fede a tuttocciò che leggono, ci. at- 
tefta egli per 1’ oppofito di aver veduto morire 
quafi tutte le Donne, ed anche precipitolamente 
avanti il quarto giorno. E poco appreflo (2) con 
piti di baldanza ci aflìcura di non averne veduta 
pur una che non fia morta innanzi il quarto 
giorno della ritenzione della fecondina. 

lój. Dietro al Dotr. Maffaria ci avvifa iftef- 
famente il Signor Salio Diverfo (3) di non do¬ 
verci fidare dell’ autorità di Filomeno , nè dt 
chiunque feguiti il parere di lui, ficcome quegli 
che fembra apprezzar poco il rattenimento della 
fecondina, quando egli è manifefto che tale ratte- 
ni mento mette a morte la Donna fenza alcun fallo. 

• f I «. ‘ 

Poi moderando alcun poco quella fua troppo 
franca propofizione foggiugne, che non m,ica 

fem- 

(t) Praleft. de morb. mul. cap. is« de puerp. p. 
808. feq. . ' ‘ 

(2) Lib. cit. pag. 409. 

(3) Annot» in Altonaar. cap. 115. p. 471 * 
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Fempre mette a morte, ma fpelTe fiate foltanto. 

1 58 . Havvi ancora Pierfrancefco Frigio che 
dice (i) poter talora campar la Donna, rnedian- ^ 
te 1’ ufcita della fecondina corrotta , ma effer 
egli quello un calo rarifiìmo, concioffìache affai!» 
fime volte fi muojono, e prima ancora del quar* 

to giorno . 1 

169. Gioanni Eurnio racconta (2) che, dove 

fieno infruttuofi i rimedj, tocca alla Levatrice 
il cavar la fecondina, altrimenti la Donna pet- 
de la vita, e la perde fubitamente, allora quan« 
do viene a gualfarfi la medefima fecondina, fe¬ 
condo che egli ha fcritto in un altro luogo(3)* 
Benché quivi pure poco prima (4) abbia detto, 
che la fecondina in corrompendoli entro 1 utero 
non fubitanamente fempre uccida , ma^ innanzi 
ancora l’ottavo giorno, e nemmeno ciò fempre 
addivenga, ma le pih volte folamente.. . 1 

170. Griftiano Langio in un luogo (5) tiene 

opinione che fe la fecondina non poffa eilrarfi, 
e nemmeno con altri ajuti efea dell’utero , fia 
quali quafi difperato l’affare , e in un altro (6 ) 
afferma che fia egli difperatilfimo. e 

\ 171. E l’Ildano ci ricorda (7) di non dover 
perder di mira la fecondina dopo eftratto il feto 
morto , perocché fe quella eziandio non, fi elfrae 
jappreffo del feto immediatamente , la Donna ha 

i 

(1) Comm. Epid. Hipp. part. 3. Aegr. 4. -r I 

<Q) De morb. tnul. cap. 8. p. 33* 

(3) Comm. aphor. Hipp. lib. 5. aph.49. pag.in.ao 1 - | 

<4) Lib. cit. pag- 3 a °* 

(5) Difput. Lang. 44 * §• * 5 * P a §* 59 0, jf 

(ó) Prax. med. Lang. cap. 24. §• 8 . p. 161. f 

(7) Epift, ad Croquer pag. m. 658. 
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fritto,E il medefìmo altrove (i) favellando del¬ 
la fecondina dice,che quando non fi poffa eftrar- 
re con la mano , i rimedj prefi per bocca affine 
di promoverne l’ufcita fono o infruttuofi, o no» 

civi , e che il piu delle volte chiude la Donna 
i fuoi giorni. 

172. Finalmente per non allungarmi di fovet- 
chio è si sfiduciato anche il la Motte, che quali- 
te volte gli rielce di eftrarrc alcuna Secondina 
per picciola che ella fia , altrettante s’avvila di 
aver lalvata una Donna * conciofliachè e’ tenga 
per ceito (2) che la fecondina ritenuta nell’ute¬ 
ro non polla elcir quinci , che per un effetto 
ffraordinario della natura, 

I 73 * ^°i dunque al Malfari a concederemo no\ 
che lieno uomini capaci di ber groffo i Pede¬ 
montani (3), i Gordonj (4), gli Altomari (5) , 
1 Mercati (6 ), i Fucsj (7), i Rochei (8), i Pi- 
loni (p) , i Celalpini (10) , i quali appuntino 
si Sentimento de’ Greci s’attennero ì O. piuttofto 
Tomo //, K cho 


(1) Refponf. ad D»ring. pag. 904. 

(2) Reflex, obf. 39Q. pag. 600. 

(3) De segritud. matr. cap- i3, fol. 3,1.2. fèq. 

(4) De paff. matr. part. 7. cap. 17. pag. 641. feq. 

feqq De tTied " h '" n7 ‘ C ° r ^‘ ca P" li 5 * pag- 668. 

(6) De puerp. affe&. lik 4. cap. 4. pag. 483* feqq* 
feqq ^ 1TlCia * mor ^* hb. 3. cap. 64. pag. m. 547» 

(8) De morb. mul, cur, cap. 30. gynsec. tom. 1. pag» 

QlS. leqq, 0 


(9) De morb. cognofc. & curand. Iib. 5. cap. gtf 

; f. rn. 40 6. feq. J * 

(10) Art, med. Uh. 8. cap, 19. p. rn. 337. feqq. 
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che elio Mafiaria e i Tuoi feguaci abbiano getta¬ 
te così fatte ptopofizioni come tanti affienii in¬ 
fallibili e generali, ma che non fono abbaftanza 
corredate da una lunga e colante ferie di limili 
avverrfmenti , per dedurne delle verità incontra- 
ftabili in una materia di tale e tanta impor¬ 
tanza . 

174. E in vero oltre agli allegati Scrittori i 
quali favoreggiano l’opera della natura nello [cac¬ 
ciare dall’utero la fecondina corrotta in prò del¬ 
la Partoritrice, havvi l’a Vega (1) che tiene la 
medefnna opinione,facendoci pur egli fapere che 
la natura è folira cacciar dall’ utero la fecondi¬ 
na, quando quella è corrotta , o quando comin¬ 
cia ad efiere vizza e frulla . 

175. Il Forelìi (2) feguita e’ pure l’opinione 

di Aezio e di Paolo , le non che dice dì aver 
veduto alcune volte fermarfi 'nell’ utero la fecon¬ 
dina., ed efierne avvenuta la morte- 

l'/ó. Il dotriffimo Acquapendente (3) vuole 
con Paolo, che non impauriamo , fe non' poliia- 
jno eftrarre la fecondina, perocché fra pochi gior¬ 
ni cadrà la medefima putrefatta ; il che ha egli 
veduto il piu delle volte avvenire, febbene qual¬ 
che volta ancora non fia ciò avvenuto, anzi ab¬ 
bia e’ veduto foccomber la Donna. 

177. Elia Camerario (4) ci notifica , che il 

forte appicco della fecondina alle pareti dell’ ute- 

, ; ■ rO 

# 

à f .) t t f ^ 

(tj De art. med. lib. 3. cap. 22. p.- 527. 

(a) Lib. 3S. nbfery. 79. p. 764. 

(3) ’Oper. di cbirurg. part. a.’ cap. 87. pag. 21$. 

(4) Cautel. circa part. naturai, pag. 552. 
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ro è una cola che minaccia malamente la Var- 
toritrice; laonde fa di meftieri indugiare, e ulàr 
prudenza ; perocché affai volte la natura tardi 
bensì, ma efficacemente ne la l’caccia dall’utero. 

178. Il Werlhof fcrive (1) , che fe la fecon- 
dina , o qualche di lei porzione fia per ancora 
abbarbicata alle pareti dell’utero , fuole il più 
delle volte da fe ftaccarfi mediante la corruzio^- 
»e che acquifta , ed ufcir poi dall’utero con ac¬ 
cidenti bensì non ifpregievoli , ma con maggior 
ficurezza , di quando la medefima fecondina fi 
eflragga a forza, e sì refti l’utero danneggiato t 
© alcuna delle parti a lui vicine. 

I7<?. Ma per toccar con mano, che il Mala¬ 
ria , e i feguaci di lui difavvedutamente fenten- 
ziarono contra l’opinione de’ Greci , balta por 
mente , eh’ e’ non fanno pur una minima diftin- 
sione tra le fecondine di aborti di due , tre , 
quattro mefi , e quelle di aborti più avanzati , 

1 e di feti eziandio maturi e perfetti ; quali che 
. ci fi voglia un pari prodigio della natura, affiti- 
I chè sì deH’une, che dell 1 altre fi fgravi la Don- 
li oa fenza 1’ opera della mano , dove avvenga eh* 

.1 elle reftin nell’utero dopo l’ufcita del feto * ep¬ 
pure veggiam tutto giorno, che la Donna le più 
il volte ,fi ipaccia delle fecondine di piccioli aborti 
..( fenza rajuto dell*arte, le quali fecondine (2)lo¬ 
ro) ventemente s’acreftan® dopo l’ufcita del feto 0(3) 

N * a ca- 

I 

(1) Obferv. de febr. feéfc, 6. §. 7. pag. 292* 

(2) Mauriceau off* 360, 

(3) il med. off. 684, Puzos mémoir, de l’Accaddi*?. 

Royale de chir. p, 359» . 
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a cagione del tralcio loro che come troppo de¬ 
bole , di leggieri ancora fi fchianta, quando egli 
è tirato; o (i) dell’utero che non fi apre a pro¬ 
porzione della grandezza della fecondina . Quin¬ 
di è che M. Puzos (2) eftima edere molto me¬ 
glio lo Spettare che la natura s’ingegni a dili— 
berarfi. di cotali fecondinette , che l’afFaticarvifi 
intorno infruttuolamente per efirarnele. 

180. Ma poco male farebbe gettare il tempo' 
in procurandone l’effrazione : il peggio fi è , 
che la violenza cui dobbiamo ufare contro all* 
orificio dell’ utero per eftrarre detti corpi è per 
teftimonianza di M. Mauriceau (3) un rimedio 
più pregiudiziale dèlia malattìa. Per la qual co- 
fa effo pure ftima miglior partito ih commetter¬ 
ne, l’efpulfione alla natura t dove (4) l’utero fia 
chiufo , e che non v’abbia (5) alcun rovinofa 
perdimento di fangue-,il quale oltre che (6) fuo- 
le agevolarci la dilatazione della bocca dell’ ute¬ 
ro, è quel tal male a cui dobbiamo opporci con 
ogni maniera d’ajuto, per quanto efler poffa ma» 
lagevole e pericolofo. 

181. E per maggior chiarezza di un punto 
cotanto rilevante y eccone la tellimonianza del fc» 
praccitato Scrittore . „ Addiviene fpeffe volte e* 

„ dice 

fA « 

(1) Mauriceau off. 43. 57. 154. 094. 33$. 4x4. uf* 
firn. 6 9. 114. 3 

(q) Loe. cir. , 

(3) Off. 164. 176. 

(4) Off. 164, 597. ultim. co. 69. 

(5) Mauriceau off. 104. 597. 614. 639. 663. 694» 

ultim. 21. 91. 114. 4 . I 

ió) U med. off. 235. 597. ultim. Qt. 
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dice che la Levatrice e il Chirurgo per ifchi- 
j, far il biafimo , che potrebbe darli loro , dì 
,, non aver potuto alleviare della feconda la Dcn- 
„ na che ha abortito, fanno quanto mai polfono 
3> per errarla con la tnano j il che io configlio 
„ bensì che fi tenti fe l’operazione può riulcire 
„ fenza ufar violenza: ma altrimenti nò; impe- 
,, rocchè v’è molto meno pericolo nel commet* 
„ terne l’efpulfione alla natura,che nel fare una 
,, violenza troppo notabile alla matrice per eftrar- 
,, nela ; donde potria feguire un infiammazione 
,, d’elfa parte, che porrebbe la Donna in molto 
,, maggior pericolo della vita , come ho veduto 
„ alle volte feguire 

i8z. Che poi la natura coftumi fgravarfi del¬ 
le fecondine di piccioli aborti , ne fa indubitata 
fede il Mauriceau medefimo, il quale (i) favel* 
landò di una fecondina di un aborto di. tre meli 
ritenuta nell’utero ci dice , eh’e’ fu obbligato 
commetterne l’efpulfione alla natura ,. con ifpe- 
ranza „ è egli che parla , che verrebbe a ca*po 
„ da fe fola , come fi vede avvenire per lo pii* 
j, in fimili occafioni, nelle quali la fecondina dì 
,, tai piccioli feti viene efpulfa dalla matrice fen- 
„ za grande accidente , due o tre giorni dopo 
„ l’aborto , e talvolta eziandio a capo di otto 
„ o nove giorni (z) „ . Senza che è da vedere, 

N 3 il 

. • 

(i) Il med, off. 414. Vedi pure ciò che e’ dice nell* 

off. 474. 

(0) Leggefi preffo M. Mauriceau di una fecondina di 
un aborto di due meli efpulfa dalla natura nei corfo di 
cinque o fei giorni in più particelle fuppurate, ojf. ul- 

1 int. 
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il faggio Werlhof, il quale dopo aver detto (x) 
effere più ficura cofa il lafciare o tutta la fecon- 
dina, o alcuna porzione della medefima nell’ ute¬ 
ro , quando è effa sì fattamente appiccata alle 

. pare- 


tìm. 20. di un’altra di un aborto di due meù e mezzo 
efcita dell’utero mezza fuppurata il dodiceùmo giorno * 
offerv. 508. di un’ altra ùmile reftata nella matrice per 
un mefe ed evacuata marciofa in più particelle fepara- 
te , off. 297. di una fecondina di due o tre meli for*- 
tita per mezzo di efcrezioni purulente e fetide in do¬ 
dici o quindici giorni , off ultim. 144. di un’ altra di 
tre'meli fcacciata mediante la fuppurazione nel corfo 
di giorni.dieci e dodici, off. 440. di una ùmile balzata 
fuori la mattina feguente fenza alcun incomodo , off. 
alt. 69. di un’altra ùmile fpiccataù mercè della figu¬ 
razione in otto e più giorni , off. 462. di un’ altra fi¬ 
nale fepararaù nello fpazio di tre fettimane col mezzo 
della fuppurazione , off. 362. di un’altra ùmile ufcita 
tutta in fuppurazione , che durò quaù tre fettimane^ 
off. 244. di un’ altra ùmile evacuata putrefatta nel cor¬ 
io di tre fettimane , off. 104. di un’ altra pure ùmile 
efpulfa il fufleguente giorno , off. 395. di una fccon- 
dina di un aborto di quattro meù venuta fuori quattro 
dì dopo mediante una perdita di fangue off. 665. di 
un’altra ùmile convertita in marcia al fommo infetta 
che tenne la Donna inferma pel corfo di cinque fetti- 
inane intiere, off. 474. di un’altra ùmile fuppurata ed 
«fcita a pezzi nel corfo quaù di quaranta giorni. , 
off. 551. di un’altra ùmile sbucata fuori intiera di là 
a dodici ore, off, 585. di un’altra ùmile reftata già da 
fette giorni nell’ utero , e indi ufcita a pezzi fuppurati, 
off. 414. di due terzi di una fecondina d? quattro meli 
e mezzo forr.it/ il quarto giorno , off. 176 . di una fe¬ 
condina di aborto di fei meù efpulfa dopo fei ore 9 
off. 292. 

(1) I*oc. cit. pag, 291. 
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pareti di lui , che in eftraendola • fi corra rifico 
di danneggiare l’utero rnedefimo , o alcuna par* 
te a lui vicina : loggiugne d’eflerfi e’ conferma* 
to in tal penlamento, dacché ei vide un infinita 
d’efempli di Donne che fi lconciarono lenza po- 
terfi nello ftefio tempo della fecondina alleggia¬ 
re (i) ‘ la qual fecondina dopo alcuni giorni o 
meli elee dall’utero o intiera o in pezzi , e fe¬ 
licemente eziandio, benché il più delle volte (2) 
non lenza febbre , fpeffo all’ incontro di un get- 

N 4 to 

(1) Benché il più delle volte nel!e\ feonciature di 
piccioli feti fi rimanga la fecondina nell’utero , perchè 
e’ non s’ apre che a proporzione della mole del feto 
ohe fuol edere minore di quella della fecondina d’ 
efio feto, come M. Mauriceau ha notato in più luo¬ 
ghi; nuriladimeno „ quando la Donna ha fentito „ Mau- 
„ riceatt ojf. 196. lungo tempo avanti il fuo aborto, 
„ dolori confiderabili con qualche perdita di fangue,, la 
fecondina facilmente viene cacciata fuori con la creatu¬ 
rina , o facilmente s’eftrae. Addiviene ancora talvolta, 
che cotefti piccioli aborti efean dell’ utero involti per 
ancora nelle loro membrane e con la lor fecondina * 
Vedine gli efempli prelìb 1 ’ Arveo de parta pag. 539- 
feqq. E. N. C. voi. 8. ohf. 84. p. 159. BartholV'us 
epift. med. cent. 4. fag. m. iQ. feq. E cotal feto dal 
Battolino rapportato fembra che fufle grandicello, e for¬ 
fè anche maturo ; perocché ci dice che piante e fucchiò 
il latte , finché e’ vide . 

(0) La febbre non Tempre fopravviene alla ritenzione 
della fecondina, ancorché eda fi putrefaccia , fpecialmen- 
te fe la fecondina fia di piccioli aborti. Io alcune vol¬ 
te ne ho veduto corromperli di cotefte fenza una mi¬ 
nima febbre , e fenza fi può dire alcun minimo inco¬ 
modo. 


» 
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to di l'angue, o mediante la corruzione e il dif- 
tacinaento delle fibre, colle quali s’abbarbica all* 
utero. 

183. Per la qual cofa benché io conceda di 
buona voglia , che la fecondina reftata nell’ute¬ 
ro dopo l’ulcita del feto , e fpecialmente fe fia 
effa fecondina di un feto maturo , poffa talvolta 
uccider la Donna ; pure io non fono perfuafo * 
che tutte quelle Donne che fono morte con la 
fecondina ritenuta nell’utero , o di per fe ufcita 
alcuni dì dopo , fieno elle morte a cagione del 
rattenimento d’effa fecondina ; ma bensì fonami 
a credere, che molte di quelle , e forfè forfè la 
maggior parte abbiano dovuto foccombere per la 
violenza lor fatta dalla Levatrice, o da’ Gerufici 
per volernele alleggiare. E chi mi fpigne a cosi 
penfare fi è M. Mauriceau, il quale (1) narran¬ 
doci il cafo di una Donna morta l’ottavo gior¬ 
no del parto a cui non traffe il Chirurgo che 
una terza parte della fecondina , e il refiante 
Venne di per fe il terzo giorno „ io fon perfua¬ 
fo ,, e* dice „ per molti altri efempli fìmili, 
che la fua morte non tanto fu cagionata dalla 
ritenzione della feconda nella matrice , poiché 
la natura di per le ne l’elpulfe il terzo gior¬ 
no, quanto dall’infiammazione feguitata in co- 
tefia parte , per la violenza ch’ella avea rice¬ 
vuta nella effrazione sforzata . Laonde in li¬ 
mili cafi è ben meno pericolofo il commette¬ 
re intieramente alla fola natura l’elpulfione 

della feconda, rimafta così nella matrice dopo 
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(i) Olf. I$Q, 
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il parto che fare alcuna violenza confiderabile 
„ per erramela „.E altrove raccoatando il me- 
,, defimo Scrittore di un’ altra Donna morta 
ifieflamente nell’ ottavo giorno d’ infiammazione 
d’utero, alla qual Donna tentò in vano un Ce- 
rufico di eftrarre la fécondina , benché quella jaì 
tifcifle alcuni giorni innanzi la morte della me- 
delìma; fcrive (i) che la prefata „ infiammazio¬ 
ne di matrice che le foppravvenne , e che fa 
in progreflo cagione della fua morte, fu piut- 
tollo un effetto di qualche violenza, che que¬ 
lla parte avea fofferto nel tempo che il fop- 
praddetto Chirurgo avea procurato inutilmente 
di eftrarne la feconcja , che della feconda me- 
defima ivi ritenuta; la quale contribuì per al¬ 
tro ad accrefcerne l’infiammazione E fe non 
quello per appunto, almeno un tal fimlle parlare 
fa egli il medefimo Autore in altri luoghi,come 
alle olfervazioni 2^4. 578. e 6 58. 

184. Oltre ciò io credo di non andar errato, 
fe mi avanzo a dire che come 1’ utero per telti- 
monianza del precitato Mauriceau le piìi volte, 
fi (grava, fecondo che è fiato detto, delle fecon¬ 
dine ritenute di piccioli aborti ; così s’abbia egli 
a (gravare eziandio delle fecondine di feti matu¬ 
ri e perfetti , sì veramente che non ne fia egli 
impedito . Ma chi fe Dio m’ ajuti ne lo impe- 
difee , fe non fovente le Levatrici ed i Cerufi- 
ci 1 quali non folamente non danno alla natura 
quell indugio che le fi debbe , perchè ne (picchi 

la 


(1) Off. 504. 
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la fecondina , alla quale (i) iempre mai tocca , 
e non altrui lo incominciare a fiaccamela dalle 
pareti dell’ utero * ma ftringendoli la tardanza 
della fecondina medefima danno affalti furiofi all* 
utero, nè prima fi riftanno che macerato non lo 
abbiano e tutto pefìo e graffiato, della qual ma- 
la ventura pofiano eglino un dì guarire. 

185. Un altro impedimento ancora recali all’ 
utero, qualunque volta fi ponga la Donna innan¬ 
zi tempo in travaglio di parto, onde venga a 
fprigionarfi il feto , mentre la fecondina non è 
per ancora- (2) matura : ovvero qualunque vol¬ 
ta (3) fi applichi delle robe fredde al ventre 
della Donna, come alcune Levatrici fconfiglia- 
tamente fanno, a effetto di promovere l’ufcita 
della fecondina , la quale per tal via vien ella 
a vie piti ritardarli* concioffiachè il freddo inti¬ 
rizzi le fibre mufcolari dell* utero, e le renda 
meno acconce a efercitare le lor contrazioni : ed 
anche talvolta ferve d’impedimento all’efclufio- 
ne della fecondina il tenere la Donna lungamen¬ 
te fulla feggiola, dove ella sfiata e infralifce, in 
vece di farnela coricare in letto affinchè poffa ri¬ 
pigliare le forze illanguidite nel parto, è age¬ 
volare coll’ orizzontai direzione del corpo il ri¬ 
torno del fangue dall’ utero al cuore, e sì fce- 
mato il ringorgamento del fangue ne’ vafì dell* 
*■' ute« 

♦ 

fi) M. Levret defcent. de matric. pag. 108. feg. 

(0) Harveus de placenta uter. p. m. 577. & de parta 
pag. 533. 

(3) E. N. C. dee. a. ann. 8. obf. 174. pag. 433 * 

feqq. 

' 1 ■ * 
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Mero, poffano le fibre di lui piti agevolmente 
contrari per l’efpulfione della fe con dina (i). 

i 8 < 5 . Di più in un lungo e laboriofo trava¬ 
glio di parto, ed anche breve, ma violento eh* 
t Zia, può il feto per maniera acciaccare le fibre 
deir utero; che tolga loro la naturale energia e 
tuono per poter ifcuotere la fecondina. Se niuno 
de’ mentovati impedimenti interviene, ragion 
vuole che le fibre dell’ utero novamente là con¬ 
traggano apprettò Tufcita del feto, per efpcilcre 
la lecondina; e in contraendofi effe fibre la pre¬ 
fata fecondine fi fchianti dalle pareti deli’utero 
dove (lavi per ancora appiccata, o fe fiaccata, ne 
fia, prettamente sbuchi , conforme sbucò prima 
il maturo fanciullo che della fecondina più girai* 
fo è affai. Ma pofto anche che il feto per «ttese. 
troppo grottoo mal fituato nell’ utero, o feon- 
ciamentc prclentato al patteggio abbia danneg¬ 
giata la fottanza dell* utero, o danneggiata l’ab¬ 
biano le Levatrici e i Gerufìci con le tor ma¬ 
ni , quando pure non fia fiata detta fottanza dell* 
utero più che malamente pettinata , onde «a*av¬ 
venga una mortale infiammazione; foglioso tat- 
tafiata le fibre dell’ utero ripigliare la loro «la¬ 
ttica forma, e ciò più prefio o più tardi, fecon¬ 
do che fono di lor natura più o meno robtsfle» 
e fecondo che eziandio fono fiate più © > meno 
ofiefe; e sì più tardi efpellerne la fecondina, o 

bell’ e intiera qual fu quella che ci rapporta il 

Wi ■ i |f Ii ' _ la 

• il T . ? /, * 

l 

(i) Vedi F E. IT. C. voL 8 , obf. 6 7 * f‘ ® 

Slamerò de pari* f. a, §. 1422. p> »• 553» 
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la Motte (i) balzata fuori dopo tre giorni , cfr 
disfatta e marciola qual fu quell’ altra, che ii 
medefimo la Morte cì racconta (2) edere ufcita 
nel corfo per lo meno di fei fettimane . 

187. In fatti fe deefi predar fede » come par 
che dovrebbefi , a un uomo lealifiimo e diritto 
qual fu Federigo Ruifchio, e’ci attefìa nel corfo 
di cinquant’ anni e pili (3) „ che in qualità di 
a primo profetiate nell’ arte di àfliftere a’ parti 
j> prefiede alle iftruzioni delle Levatrici , aver 
,, vedute molte Donne che avevano partorito , 

ritenere fenza pericolo le lor fecondine , altre 
„ pili giorni, altre pili fettimane, altre pili me- 
», fi, € trafmetterle poi con ogni felicità . Affi- 
„ cura ancora non aver mai vedute Donne che 
„ avevano partorito , perire a cagione della fe- 
», condina ritenuta per qual fi fia tempo,,. 

188. Ora la felicità, con la quale il Ruifchio 
ha vedute fgravarfi della ritenuta fecondina le 
Donne per sì lungo tratto di tempo,ella è frut¬ 
to fenza alcun dubbio di una (4) novella manie¬ 
ra dallo fteflo introdotta di afiìftere alle Fartori- 
trici , concioffiachè innanzi di tale fcopert» fi 
moriflero elle in gran numero. E queda novella 
maniera non confifle ella punto nel proibirci ogni 
e qualunque effrazione della fecondina, come ma¬ 
ni fedamente fcorgefì dagli fcritti di sì grand* 
uomo (5); e nemmeno confide nel vietarci quell* 

* ’ ' eftra- 

4 

• % ** 

f ; (1) Obf. particul. p?g. 233. feg. 

(2) heflex. obf. particul. pag. 234. feg. 

(3) Giornal. de* I ett. Oltram. tom. 73. p. 100. 

(4) A<fi. E. L. menf. Jan. an. j 726. p. 40. feq. 

(5) Adverf. anat. dee. 2. pag. 30. feq. 
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effrazione dell# medefima fecondina che fia con¬ 
giunta a un’ infigne violenza * perocché non avreb- 
bono avuto coraggio di opporvifi i Leporini e 
3 Coausj, fclamando i maeftri dell’arte più rive- 
rendi contea chiunque di si fatta violenza fi pre¬ 
valga nell’ effrazione della fecondina . E per ta¬ 
cere di tanti e tanti il celebratiffimo Signor Ei- 
ffero (1) la chiama mortifera cotal violenza ; lai 
danna il Leporino medefimo (2) , e ce la proi¬ 
bire elettamente il faggio Werlhof, avvegna- 
diochè e’ difapprovi, come troppo liberale e con- 
dilcendente il metodo Ruifchiano (3) . 

i8p. Qual dunque maniera di metodo era mai 
quella che introdotte il Ruifchi© a prò delle Par- 
toritrici ? Io mi avvilo , fe pur non erro -, che 
quei valentuomo non folamente fi tenefle di 
ufare contro all' utero una violenza che fotte in¬ 
figne , o troppo notabile come M. Mauriceau 1 ’ 
appella ; ma sfuggiffe eziandio una violenza che 
fotte della infigne e della troppo notabile minore 
affai * per tema appunto eh’ egli avefle , che an¬ 
che cotal maniera di violenza recafle più danno 
alla Donna del rattenimento della fecondina . Se 
con tal piana e temperata violenza non gli ve¬ 
niva fatto di efirarre la fecondina , per non por 
la Donna in evidente pericolo della vita coli’ 
ufare violenza che fotte maggiore e’fi traea d’im¬ 
paccio, lafciando in balìa dell’ utero, la fecondi¬ 
la , perchè etto utero poi di per fe ne la fcac- 

ci a fi» 

-, ?'■ * j;. 

(1) Chirug. part. 9. fe&. 5, cap, 155. §, 4, p. nv 

3 - , 

(9) Werlhof 1 . 9 

(g) Il med. 1. c. 
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ciaflc , non già mercè 1 * azione del mufcolo dei 
dì lisi fondo * concioffiachè non 1 aveffe egli per 
ancora (coperto, quando introdufiè il novello tuo 
fuo metodo , e fe ne promettere poco eziandio 
dopo d’averne lo (coperto (i), pervenuto eh’ e,’ fa 
all’eftrema vecchiezza ; ma bensì deile fibre tnu- 
fcolari onde è corredato l'utero medefino « che 
non erano fiate macerate e guafie dalle mani di In». 

ipo. Se il Ruifchio non dice menzogna quan¬ 
do per riprova della ficurezza del di lui operar® 
ci reca Tefperienza favorevole di cinquanta e pili 
anni, egli ha vinta la caufa , e le ragioni degli 
oppofitcri non montano un frullo , quando pus: 
eglino non ci adducano una pari efperienza pro¬ 
vante efier morte tutte le Donne > o almeno al¬ 
meno la maggior parte di quelle alle quali non 
fu levata dall’ utero la fecondila . Ma neppur 
quello baderebbe per atterrare il metodo Ruifchia- 
no . Ci vorrebbe di più eh’ e* ci provafièro cn©- 
quelle Donne che fono morte lenza poterli 
(gravare , o a tempo almeno , della fecondina , 
fieno morte a cagione del rattenimcnto della me* 
defima fecondina, e non mica della violenza chèt 
per avventura ha fiata lor fatta dalla Levati ice 
o dal Cerufico, per volernele alleggiare^ (z). 

idi. Ma l’addurre un efperienza contraria a quella 
del Ruifchio, ancorché fofièdi lunga mano più corta, 

egli è un’im prefa difagiofa fpinofiffima e tale, che 
& . -ire. 

af¬ 
fé r- 

(i) Halle** de menfir. tex* 664» v* fikrh * not» 4 * V* 

m. 18. 

(a) Vedi il num. 183. 
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DECIMvfTERZ \A, tof 
fermate , che in tutto il tempo della mia prati¬ 
ca io non ho veduto pur una Donna morirli a 
cagione della ritenzione di fecondine di piccioli 
aborti , benché mi fia trovato aflaiflime volte a 
curare Amili mali ; ma ho Tempre e poi Tempre 
vedute efcire di per fe cotali fecondinette tra po¬ 
che ore o giorni, quando intiere, quando corrot¬ 
te, e tornare in fanità la Donna. E pollo affer¬ 
mare altresì , che quantunque parecchie volte io 
mi fia abbattuto a vedere fecondine di aborti 
grandicelli , e di feti eziandio maturi e perfetti 
reftare piu ore e più giorni nell’ utero , nulladi- 
meno una fola Dorma ho veduta morirne * le altre 
tutte campare felicemente collo fgravarfi di per 
fe delle {addette fecondine , o mediante 1* ajuto 
de’ dolori fimiglievoli a quelli di parto , o col 
mezzo di un’ulcita di fangue, o più fovente col 
mezzo della corruzione (i). 

. ipa. E 

(i) Egli è manifefto, che la fecondina trattenuta nell* 
utero fuole tra pochi giorni guaftarfi e corromperli . il 
Vatero pur elfo Io confetta in una lettera indiritta al 
Ruifchio Giornal. Oltram. I. c. E fe il Sig. Ruifchio tie¬ 
ne il contrario come appare dagli A. E. L. L c. il tie¬ 
ne a gran torto. Conforme ancora è difficile il conce¬ 
dergli , che la fecondina ritenuta nell’ utero fi converta 
in idatidi, o in mole , o in una matta farinofa . Quelle 
fecondine o que’ pezzi di' fecondina che leggiamo efiere 
efeiti dell’utero dopo affai lungo tempo, qual farebbe 
quella ufeita a pezzi dopo un .mefe e mezzo , E. N. 
C. dee. Q. an. i. obf. 84. p. 439. feq<ì' e q ue ll’ altra 
a del Kerkcringio che sbucò intiera e incorrotta dopo 
quattro meli, obf. 36. pag. 78. Jeqq. ovvero quelle che 
ci racconta il Ruifchio , A. E. L . I. c. fovente efeit 
dell’ utero all’ incontro di un nuovo parto, e quella fi* 

nat 



£08 considerazione 

ip2. E quella Donna che io vidi morire cos\ 
fenza poterli alleggiare della fecondina , era ella 

ca- 

•Munente che ritenuta un anno e mezzo nell’utero ne fu quin¬ 
ci tratta arida e rafciutta, E.N. C>dec.o..an. i,obf,% i. pag.'j^» 
f e M* quelle dico,o non erano fecondine, ma bensì corpi 

alle fecondine fnniglievolipeonie appunto fono le concrezioni 
/ormate dalla parte bianca o ctoftofa del fangue verfa- 
<o nell’ utero ; o feppur erano fecondine , convien dire 
che in tanto fi foffero mantenute incorrotte nell’ utero , 
in quanto non fieno fiate tocche dall’ aria, come fpeffo 
li conferva tale anche il feto morto nell’utero, quanda 
non ne ha e’tocco. Imperciocché è co fa dura il crede¬ 
re, che per sì lungo tratto di tempo poflano ftarfene 
le fecondine, o alcuni loro pezzi all’ utero aggrappati, 
c quinci mantenerli incorrotti , perchè innaffiati defl’ 
utero medelìmo ; ed anche traforata rfi in/ mòle in ida- 
tidi, o in qualfifia altra maniera di concrezioni, come 
fi dà a credere il fopraccitato Ruifchio, obf. anat. chir 0 
28. 58. meptre che, s’è vero il calcolo di M. kou- 
nault riferito nelle memorie dell’Accad. Reale dell’an¬ 
no 1718. dove Ieggefi „ il n’ y à que le vingtiéme 
9 , partie ou^ environ des racines des vaifleaux ombi- 
m ncaux qui va dans la matrice , foit pour y recevoif- 
91 1 ® l" a ug par les racines de la veine , ou pour le re- 
5, porter par les extremités capillaires des arteres,, ; 
le dico ciò è vero , con troppo piccini novero di vali 
la fecondina s abbarbica all’ utero , perchè di leggieri 
fi creda , che la medefìma pofla ftarfene lungamente 
all utero appiccata dopo l’ufcita del feto, al qual feto 
efla fecondina propriamente appartiene , cosi che rade 
volte s incontrano feti morti o corrotti , che non ab¬ 
biano ancora la loro fecondina guafta e corrotta. 
Vedi le oiferv. di M. 4 e la Motte 150. 247. 551.252. 
255 - 263. , 

Per altro- non fi niega , che la fecondina non pofla 
talvolta effer guernita d’idatidi , mentre ne può efler 
guernita qualfivoglia parte del ?orpo unaano a cagione 


VEClM*ATERZof. i©* 
cachetica innanzi ancora del parto , che fu lun¬ 
go e penofo , foggetta in oltre a graviffime paf- 
Soni d’animo , e mal regolata nel vivere . Di 
più come che il feto venne morto , e fcuojato 
in più luoghi; il tralcio , che era troppo debo¬ 
le (i) fi ruppe nelle mani della Levatrice , la 
quale dopo avere per più ore jnartoriata indar- 

* forno li. Q . no 

di malattia. Cosi. leggiamo di fecondine tempeftate di 
calcoli e di rena , E. N. C . dee. Q. art. 9. obf. 137* 
pag. 0^8. di fecondine feirrofe preffo M. Mauriceau ; 
off. 041. 066. 443.630. e di cartilaginofe, ovvero aneli© 
oflbfe , quali fi è quella di un feto reftato in una del-, 
le tube Falloppiane per lo fpazio di 46. anni » come 
ci racconta il Sig. Camerario , Giorn, de Lett. 01 tram, 

tcm. 31. pag • 57. feg. ' 

(1) fsfon folamente fi rompe il tralcio nelle mani 

delle Levatrici, poco pratiche, ma delle fperte eziandio, 
anzi degli ftefli più ammaeflrati Cerufici , chechè 
tifino ogni diligenza e fofferenza poflìbile. ,, Malgré 
„ toute mon attentiop & la longueur du terns,, fcriv$ 

il la Motte reflex, obf. 383 * ; » ) e « P as P u me 
„ mettre à couvert de cet ateident , ni empécher que 
3 , le cordon ne fe foit rompu bien des fois entre mes* 
,, doigts . Vedi pure ciò che e’ dice all’ obf. 385. 
Nelle mani ancora di M. Mauriceau fi fpiccò il tralcio, 
dalle radici , obf. 305. e ne incolpa , obf. Qoo. la de¬ 
bolezza e delicatezza di effo tralcio ; a che foggiaccip» 
«10 fpecialmente que’ che fono affaldellati o corrugati ; [ 
e più fovente altresì ne accufa il riftringimento delL’" 
orificio dell’ utero , che l’abbarbicamento della fecon- 
dina alle pareti del medefimo, Scorfe anche il la Mot¬ 
te fovente efferfi jrotto jl tralcio , finché l a feconditi© 
fuffe dalle pareti dell’ utero (taccata liv. 5. chap. 1. 
pag. 589. e nota il medefimo che non Tempre un tral¬ 
cio , che fìa groffo , refi (te più di uno , che Ha. tenue 
c fottile, reflex* obf , 384. 


aio Considerazione 

» * *- 1 # !r *' £ ' -T 

no la Donna, lafciolla nelle mani di un Cerufii 
co; e quelli pure tormentò in vano e lungamen¬ 
te effa Donna, nè prima ridette, che gli fodero 
intormentite le mani, Fu quindi prefa la mede- 
fima Donna da febbre acuta con freddo e con 
vomiti, e dolori viviflìmi nella regione dell’ute¬ 
ro, e da tenfione e durezza dell’utero medefimo. 
e finalmente da una foccorrenza gagliarda che la 
levò del mondo il tredicefimo giorno ^dei parto ; 
avendo fempre tramandato l’utero qualche poca 
materia puzzofifiìma . Non v’ha dubbio alcuno 
che detta Donna non fia morta d’infiammazione 
dell’utero ; fe poi di tale infiammazione, debba 
incolparli , o nò là violenza fatta all’ ptero me- 
defimo dalla Levatrice e dal Cerufico , io non 

Y , J < 

ofo affermarlo ; fo bene che M. Mauriceau [ne 
folea fofpettare . 

ip^. Per altro non ho io qui addotto il fen- 
timento del Ruifchio , perchè fi abbracci il di 
lui metodo , e fi fcarti quello de’ fuoi oppofito- 
ri : la ragione onde ho io qui recato il di lui 
fentimento è fiata la mira che io avea di fian¬ 
cheggiare con f opinione di lui quella di tutti 
quegli altri valorofiffimi Profeflbri , i quali non 
anno delle fecondine ritenute nell’utero quello 
fpauracchio, che -sì il cuore firigne- alla maggior * 
parte degli uomini ; e che ci può fpigner talora ; 
a bufare contra dell’utero quella violenza (i) che 

fia 

^jf /\ . .. i , ■ , , , i .[ K y • ftì le; . • , . • I 

(i) Nel tirare forzofamente il tralcio fi corre rifchio 
di arrovefciare l’utero, e d’eftrarlo ; il quale allora al 
dir del mio Maeftro , epiji. IV. in Celjum pag. ÌJ8. 
mhil magis %iam carpein rejeri 3 brevi ?J cioè fra tre . 


DE C I M *4 T*E R Z.uf. z*i 
ila fatale alla Donna , e che è fiata dannata dal 
Leporino medefimo, non che dal rinomato Wer- 
Jhof e da tant’altri, dove avvenga che la fecon- 
dina (i) fia fortemente attaccata alle pareti delf* 
(Utero . la qual cofa ci fa credere , che e 1 pure 
molto pih paventafTero, e a diritto , il pericolo 
che ci può derivare dall’offefa dell’utero , che 
dal rattenimento della fecondina. 

^ 94 * nel vero qualor colui che dee porre 
2 e mani addoflo alla Donna , per diliberarla del¬ 
la fecondina, comprenda efler falfa quella propo¬ 
rzione che noi leggiamo in Aezio (z) , feguita- 
ta a chius’occhi da tanti e tanti, che è, che fe 
non fi trae la fecondina daH’ntero dopo l’ufcita 
del feto, n’avvien indi un’infallibile rovina alla 
Donna ; e pel contrario comprenda effer vero il 
detto del Greco Scrittore delle malattie delle 
Donne , confermato da Filomeno preifo del So¬ 
praccitato Aezio, conforme ancora da Paolo, da 
Mofchione, e da altri non pochi, come fopra è 

O a fiato 


9 » ore, come vuole il Boeravio, dopo Parrovefciamen- 
9, to dell'utero „ gangrxnam conci piti Remedium-unum 

€ J* > ittico uterus fuam in fedem placide reponatur : 
ncque Jìc tamen omnes fervantur . Oltre a ciò nello fiac¬ 
care la fecondina dalle pareti dell’ utero v’ ha pericolo 
«1 graffiamelo con 1’ ugne, e sì e’ s’infiamma ; e quin¬ 
ci pochiffime Donne fcampano , Boerh. tex. 685. de 
concep. apud HaiIsr. Il Barbetta ci ricorda, ch'ir, cap. 
j?'. tjietricis effe—primo (ìatim tempore eam extrahere. 
d/gitijque , Jì utero arilius adhmrefcit , leniter Jeparare 

^bit VÌ eam avu tf ef tt j pariens Jine itilo dttbio pe* 

(1) Obf. de febr. pag. Q90. feq. 

(2) Tetrabibl. 4. ferm. 4. p, 854, ‘ . 




2 TZ CON SIÌ) EREZIONE 

fiato fcritto , il qual detto confifte nel farci fa» 
pere h che fe la fecondina non elee dell’utero eoa 
quegli àjuti che e’ ci propone , luole la medefi- 
ma efeirne tra pochi giorni corrotta , e fcampa- 
re la Donna* qualor, dico, ciò comprenda , io 
non dubito punto, che e non pofta offervare ap¬ 
puntino il comandamento che leggefi preflfo di 
Aezio (i) che è di dover isfuggire la violenza 
nell’eftrarre la fecondina : eftendo io pel contra¬ 
rio perfuafo , eh’e’ difficilmente fe ne potrebbe 
aftenere , e non dovrebbe nemmeno , dove non 
giovando la piacevolezza per eftrarre la fecondi¬ 
na , fofte certo , che quella reftando nell’ utero , 
doveffe mettere a rovina la Donna . 

• 1 y 

ip5* Deefi dunque (2) ufar ogni arte per eftra- 

4 t * • *f \ ' » * 

re 


( 1 ) Porro e) etto fetit Jl fecunda non fuerit fequuta 9 
violenter extrahenda non eft. Sed ncque umbilìcus inci- 
dendus & fecunda relinquenda ejì. Strangulatus enitn 
& certa perniaes ex hoc confequetur. hoc. cttat. ma fe 
ci avelie da accadere una certa irreparabil rovina, non 
vorrebbe prudenza che fi ufaffe la forza, fe la piacevo¬ 
lezza non è balteyole per toglier dall’ utero la fecondi¬ 
na ? Non è egli da preferirà un rimedio pericolofo a 
una infallibile difperazione ? Volendo dunque l’Autore 
che fi fugga la violenza , fembra accennarli che mag¬ 
giore e più evidente rovina ci può cagionare la vio¬ 
lenza fatta all’ utero nell’ eftrarre la fecondina , che 
il rattenimento della fecondina medefima nella ma- 

\ r . . 1 • * 

trice. 

(2) Non v’ ha alcuno , che io fappia , il quale non 

abbia fempre procurato di cacciare per qualche via la 

fecondina dell’utero, quando non ne fofs’ella appreffo 

del feto dalla natura cacciata, Ora fi facea che il feto 

col proprio pefo draffe la fecondina 5 ma perchè più 

pia* 



D EC I M ERZ . 4 . zi, 
re la Secondina dall’utero quando ella $’arreda 
dopo l’uIcita del feto , sì perchè vuol l’ordine 
della natura che la medefima n’efca dell’utero 
sì perchè rattenuta fuole le piti volte cagionar 
ella febbre, de dolori gagliardi con altri falli¬ 
lo 1 accidenti , e talvolta ancora può efìfer ca¬ 
gione di morte : ma l’arte cui dobbiamo ufare 
per eftrarre la medefima fecondina, effer dee Go¬ 
vernata e diretta dalla piacevolezza . 

1 96. Elia Camerario dopo averci detto, come 
di lopra vedemmo, che ciò che più fovente mi- 

oaccia le Partorirrici fi è il forte abbarbicamen- 

to della fecondina alle pareti dèli*utero, il qua- 

° 3 le 

pianamente ne la tirafle , coricavafi il feto (opra di 
0Jta lana molle e novellamente carminata , o fopra 
, otri uniti inficine ripieni di acqua e ricoperti di 
lana , fopra cui acconcio che foffe il feto elfi otri fi 
oravano, perchè n efeiffe l’acqua , e quinci pianamen¬ 
te Cadendo il feto pianamente eziandio veniffe tirata la 

vien« a i de pag ' Quella maniera 

•e preferita dall Autore a ogni altra, e sì la prefe- 

ce ancora il Cefalpino /. c . vag. 455. Ora fe ne 
proccurava l’ufcita co’ rimedj prefi per bocca che avef- 
-ro virtù aperitiva , e nel rnedefimo tempo fi facea 
j f a y onna premeffe allo’ngiù col proprio fiato. 
/ ; ** de miti, pag . 6 0 3 . Foef. Colui che fcriffe 

0 to nome di Trottola fembra attenerli a cotal meto- 

0 » gynec. tom. 1. p a g. 100. feq. fe non che in vece 
a premitura del fiato dello ftarnuto, lodato da Ipo- 
crate V. apfi. 49. e di remedj per becca sì vomitivi, 
c le aperitivi. Ora eftraeafi la fecondina con la mano, 
dopo avere ben bene mollificate le parti della Donna 
e nel dilatamele fi procedea affai temperatamente, Ub. 
\ de tnorb. mul p a g. 617. Foef. Quella è k maniera 

cne oggi li coftuma comunemente. 


I 
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CONSIDERAZIONE 


le abbarbicamento perchè fi tolga , richiede del¬ 
la prudenza e dell’indugio; perocché affai volte, 
febbene un po’ tardi , pure efficacemente 1 utero 
ne la fpicca dalie prefate, pareti , ^ e poi ne la 
fcaccia . E quella prudenza die’egli (i) e quella 
pazienza tutta confifte nel non indugiare fover- 
chiamente , conforme ancora nel non affrettarci 
più del dovere a intromettere giudiciofamente la 
mano nell’utero , per togliere pianamente colla 
polpa delle dita, e non mica con l’ugne a uno a uno 
tutti quegli abbarbicamenti, che aver poffa la e- 
condina colle foprannominate pareti dell uteio , 
ma togliernegli con foaviffima manieta , guar¬ 
dandoci pur anco di tirare la fecondila nel di 
lei centro , come è il coftume di alcuni , o pe 
tralcio , o per la propria foftanza di lei 3 s “*8" 
gendo fimilmente i poderofi fternutatorj , e^ certi 
irritamenti contro alle fauci per muovere il vo¬ 
mito; concioffiachè fieno pericolofe cotali cofe a 
detta del medefimo , preferendo egli un rimedio 
più ficuro , ma meno efficace , che è il foffiare 
che faceva la Donna leggermente nelle proprie 

mani, e (2) il toffire. . . 

197 Se la fecondina abbia già cominciato a 

fchiantarfi in alcun luogo, o ( 3 ) fe la medefima 

|ìa in alcun luogo meno alle pareti appiccata 

del* 


il) Syftem. caut. med. pag. 5512. 

(2) Lib. cit. pag. 546* , _ » • 

(3) Concioffiachè paja (frano a M. de Bnffon , he- 

hir. nature!, tom. 4. chafiu 11. pag. m 97 - 
[a dilatazione dell’ orificio dell utero, che e crede tarli 

appoco appoco Q di una continua maniera * a 
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dell’utero , vuole 3 VT. Mauriceau (1) che di là 
debbafi cominciare „ a fiaccarla pian piano col 
mettere qualche dito tra lei e la matrice . 


continuando finché fia del tutto fiaccata — —■ j 
avvertendo molto bene di non far la cofa con 
violenza, offervando nondimeno ( fe è impof- 
bile di far altramente ) di lafciarne piuttofio 
qualche picciola parte, che non fi potette fiac¬ 
care , che di graffiare colle ugne la fofianza 
della matrice, acciò non le fopraggiunga qual¬ 
che gran flutto di fangue , o un’infiammazio¬ 
ne , 0 cancro , che le potrebbero apportar la 
morte „. * 

1^8. Ma fe la fecondina non abbia comincia¬ 
to in nettun luogo a fiaccarli dall’utero , donde 
lì comincerà egli a fiaccamela ? M. de la Motte 

O 4 do» 

gionare nel travaglio di parto delle doglie interpolate, 
e non piuttofio permanenti e continue, va e’ conghiet» 
turando, f'e per avventura ciò poffa afcriverfi al diftac- 
camento della fecondina, la quale appiccandoli all’ ute- 
io mercè di certi bitorzoli, che s’impiantano in alcune 
cavità dell’ utero medeilmo , cagioni le doglie qualun¬ 
que volta fi' fpicca alcuno de’ mentovati bitorzoli, non 
effendo probabile eh’ e’ fi fchiantino tutti ad un tratto, 
'ina un folo per volta Quando fia vera cotal conghiet - 
tura , io non fo come M. de la Motte poffa aver detto 
d’ aver trovata una fecondina „ adhérant egalement par 
,, tout „ obf. 383. e un’ altra ,, exaéìement uni , 5 c 
,, ataché à la matrice ,, obf. 389. e un’ altra ancora 
„ qui étoit cornine colle avec la matrice fans qu’ il y 
*, eùt aucun endroit qui en fut detaché",, obf. Q90. e 
finalmente un’altra „ qui étoit fi exaélement uni à la 
matrice qu’ il me paraiflòit ne faire qu’ un méme 
. , corps avec elle „ obf. 393. 

(1) Delle malatt. lib. 2. cap. io. pag. 192, 


v 
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dove dò addivenga ama meglio cominciare s 
«barbicamela dalla parte inferiore e pofteriore del¬ 
la matrice (i) . Sieguono una tal pratica (2) il 
Solingen e l’Hartranfft; avvertendo nel medefi. 
ano tempo che col pollice e coll’indice li va 
fiaccando la fecondine , (3) di foflenere col dor- 
io dell’altre cita della medefima mano piegate 
in arco le pareti dell’utero: concioffiachè in tal 
anodo e più agevolmente fchiantafi la fecondina, 
e più ficuramente fr mantengono le pareti dell* 
utero nella loro naturai direzione e giacitura. 

1 {jg. E il diflinguere con la mano intromelTa 
nell’utero il corpo della fecondina dalla follanza 
dell’orerò medeììmo , farà ella malagevol cofa , 
oppur nò ? M. Mauriceau (4} afferma effer ciò 
facil cofa,comechè la fecondina fi riconofca dal- 
ja grande inegualità che fanno le radici de' vafi 
umbilicali dalla parte che fi terminano Ma a 
dir vero non v’ ha nel margine della fecondina 
quella grande inegualità formata da’ vali fatigui- 
feri , anzi non v’ha ineguaglianza di niuna fot¬ 
ta . Laonde dovendoli cominciare il diffaccamen- 
to della fecondina dal mentovato margine della 
medefima, vuolvifi avere alcun altro fegno,onde 
ravvifar polfiamo elfo margine , affinchè non fi 
piantino le dita nel corpo della fecondina ,i e s¥ 
ella fi laceri, nè intiera fi elìragga; o fi confic¬ 
chino effe dita nella follanza dell’ utero y e si 

elTa 

f - 

1 >1 

• , . ; . , . f 

* / 

(1) Obf. 38$. 394 . 39 °- 393 * 

(2) Preffo V Alierò de concef. tex. 685. not. 3o.p.m.2q2« 

(3) Boerhave apud Hall, de conc, tex. cit. v. vertice 

p. cit. 

(4) Loc. cit. pag, 191. 
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cffa pure fìa guafta con evidentifllmo pericolo 
d’infiammazione della mcdefima foftanza , o di 
fluflo dirotto di fangue , o di crudeli convulso- 
ni, o di altri rovinofi accidenti. 

2,00. Il fegno certiffimo per diftinguerc il mar-* 
gine della fecondina fono le membrane che pen« 
dono dal medefimo margine » £ la maniera piu 
ficura per cominciare a fiaccar effo margine dalle 
pareti dell’utero farà il pigliare colle ditale fuddette 
membrane,e pigliarle rafente il margine accennato, 
dov' elle fono più forti e refluenti che altrove,e 
affai temperatamente tirarle verfo dei centro dell^ 
placenta,fe il tralcio è fchiantato , reprimendo in 
tanto col dorfo dell’altre dita piegate in arco 1© 
pareti dell’utero. Così e’ viene bellamente a fiaccarli 
il margine della fecondina . Dopo di che fi pi¬ 
glierà con due o tre dita lo fchiantato margine* 
mettendo il pollice della mano dalla parte del 
tralcio , o ha dalla parte concava della fecondi- 
na, e intromettendo appoco appoco e giudiziofa* 
niente le altre ditd nella fpaccatura , cioè tra la 
fecondina e la parete dell’ utero , donde fu effa 
fecondina divelta , e fi andrà bene e pianamente 
col pollice e coll’ indice vie più divellendola , e 
foftenendo infieme e reprimendo col dorfo dell - 
altre dita incurvate le pareti dell’ utero , finché 
fia tutta quanta fvelta e fpiccata. 

zoi. E per trovar preflamente le foprannomi- 
nate membrane che al margine della fecondina 
«'appiccano, e fotto e (i) (opra la cingono e la 

O s * . g ue *> 

(i) Che una laroinetta del corio guernifea la fecon# 
dina dalla parte ennvelia è flato detto al n. 43, Vedi', 
M. Rouhault mem, A. R, 1713» 
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guernifcono,fi cercheranno le eftremità loro fquar* 
«late dal feto, e trovate dette eftremità che tal¬ 
volta ciondolano fuori della vagina , fi entrerà 
con la man delira nell’ utero , mettendo il polli¬ 
ce dentro la fquarciatura delle membrane,e l’al¬ 
tre dita fuori della medefima fquarciatura , tal¬ 
mente che in conducendoci colla mano al mar¬ 
gine della fecondina , vengano a aftaldellarfi le 
membrane tra il pollice l’altre dita. 

! 202. Ma il più fovente„come fcriveM.Mau- 
ticeau (i) „ non è l’aderenza della feconda alla 
«.matrice che la tiene dentro , ma il folo ri- 

J m * > ** • > 

■ ftringimento deH’'orificio interno , che appena, 
„ ufcita la creatura qualche volta fi contorce e 
,, fi ferra „ . Allora fa di rneftieri ungere elio, 
orificio e dentro e fuori con fugna , con burro 
frefco t o con olj per poternelo agevolmente di¬ 
latare.! in dilatandolo converrà camminare, pian, 
piano e gradatamente , fecondo che ci preferivo 
il Greco Scrittore de’ mali delle Donne (z).; af¬ 
finchè non (.3) i (crepoli, o non s’infiammi; in¬ 
troducendovi uno poi due > o tre dita , ed anco 
tutta la mano , in evento che la fecondina fof*. 
(e dittante dal predetto orificio (4}. 

*■ ' . c 203. Con- 

W ••• 

<r) Loc. cit. pag. 192. ^ 

<2.) Lib. 1. pag. 6 17. Foefi 

(3) Salius Diverfus in Avicenn. Kb. 3. fen. or. trac* 

f. pag. 400. . / 

{4) Il ne faut; pacs ero ire que ce foit une né etti té,. 

d’introduce toute la maio dans la matrice pour avoìr 
fé rette d’ un délivre ou un délivre tout entier , mais 
il fa ut. que cette reduéfion fe pr.oportionne au befoin , cac 
vien n’ eft ,% cet égard plus diferent à, executer, 6t uri 

w • A** 
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103. Concioffiachè le pili volte fia chiamato . 

jl Certificò a diliberare la Donna della fecondi- 

na dopo i replicati affalti della Levatrice , fe 

avverrà eh’e’ trurtvi l’orificio dell’utero ferrato* 

duro , e dolentififmo (1) non dovrà egli per al- 
1 *v- lora > 

0 

Accoucheur ne dott jamais fe pcévaloir de la fin de 
fpn ouvrage qu’ il ne foit fini , parcequ’ il trouvera 
quelquefois un arriére-faix entier dans la matrice * qui 
eie tiendra que trés peu dé place , & un autre fois il 
n’ y en aura qu’ une trés petite partie , qui neanmoins 
tiendra la matrice trés dilatée , grolfe , & pieine danc 
fon corps , mais fi refferrée à fon orifice , qu’ elle n* 
aura pas laiflé échaper le fang qui devoit couler. La 
Motte reflex.' obf, 3515. Vedi pure ciò che il medefimo 
dice al chap. 5. liv. 5. fag. 598. 

(1) E’ documento di Paolo dettatoci al cap. 74. li¬ 
bro 6. Si os occ/ufvm Jìt , ve inflammttur , vuham vim 
fidili bere vecefe efl , jed ivjìillatiombus levi bus & co- 
f iojfs , irfdenttbus , itifperjionibus * & cataplafmatis 
itti, ut fio aperto vulva orificio commode extrahi—pojjìt, 
cioè il feto di cui qui e’ parla ; ma e’ vuole che fi 
faccia il medefimo ancora dell’ eftraa'one della fecondi¬ 
li , Ub. cit. c. 75. S’avverta però che quando alla du¬ 
rezza , al reftringimento , e alla fquifita fenfibilità del— 
l’utero congiungavifi un. eccefiìvo perdimento di fangue, 
allora è d’uopo dilatare sforzatamente detto orificio per 
trarne la feeondina, 9 si fare che refbi il fangue. Tale 
è l’infegnamento lanciatoci dal la Motte alla oflerva- 

cdone 394. , 

Il dilibèrar la Donna della feeondina egli è piutto- 
fto age.vol cofa , che nò , quando il Cerufico truovifi 
prefente al-parto della medefima , e che effo parto 
fi a maturo . Ma altramente va la bifogna. , s’ egli 
è chiamato a diliberarnela alcun, tempo dopo, f e fuol 

qefeere la difficoltà, di ciò fare , a proporzione che 
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Jora cimentarli a dilatarlo , perchè gli potrebbe 
fare un troppo mal giuoco * ma dovrà proccura* 

re 

t $ *;■ i ; ' ■ * 4 

crefce la diftanza del parto, la Motte reflex . obf. 388. 
Imperciocché fubito dopo l’ufeita del feto Y utero è 
per ancora sfoggiatamente aperto , non ifeorgendovilì 
dal principio della vagina infino al fondo dell’utero 
che una gran cavità , Dionis des acconci ih. 1. pag. 
50. feg. e perciò allora fi può intrometter nell’ utero 
ia mano agevolmente , ed anche il braccio , fe fa d! 
meftieri , fenza (lento , e fenza alcun dolore della 
Donna , Dtventer de art . cbfletr. cap . 28. pag. i2ó# 

Per la quale cola etto Deventer immediatamente do¬ 
po che il feto n’ è efeito , fenza prenderli briga di ti¬ 
rare dolcemente e di fcuoter il tralcio , o di promo¬ 
vere il vomito , o Io ftarnuto alla Donna , o di farla 
premere allo ’ngiù col fiato , o di farla fofiìare entro 
le proprie mani ( cofe tutte le quali , come nocive, 
quando l’utero è chiufo duro e dolente, cosi fono elle 
profittevolifllme e acconce dove 1’ utero fia aperto ) j 
aenza, dico, prenderfi briga di tali cofe, entra a dirit¬ 
ta con la mano nell’ utero a trarne la fecondina. Cosi 
vien egli a levar fempre alla natura l’impegno di fiac¬ 
care la medefima fecondina dalle pareti dell’utero, 
quando pure non l’avefs’ella dianzi fiaccata , ma la 
natura farà ciò fempre con maggior ficurezza , che 
noi fapranno fare le dita del Sig. Deventero giam¬ 
mai . 

Se la fecondina è fiaccata dall’utero, fuole ella ob¬ 
bedire ed efeirne al tirar dolcemente del tralcio , il 
quale acciocché non fi rompa, fi dovrà pigliare con la 
man delira più vicino alla fecondila che mai fi poffa, 
o con la finiftra al quanto piu fotto : ,, il faut „ la 
Motte lèv. i. chap< 30. „ que 1 ’ Ope'rateur engagé 
,, deux tours du cordon au tour des deux doigts de fa 
,, main gauche , & au delfus le plus prés de la partie 

» q»’ 
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re con la miflion di fangue (i) dal braccio, con 
r fo- 

qu’ il lui eft poflìbiìe y joindre Ies deux doigts 8# 

le pouce de la main droite , pour tirer doucement 1 , 

3 enfuite par de légéres fécoufles de cuté &. d’autre- 
,, Si ce fecours ne fufit pas , & que l’artière-faix % 
„ refifte , il faut y ajouter celui de faire foufler 1 ac- 
” couchée dans fa main , la faire dpreindre comma 
#) pour aler à la felle , & enfin lui faire mettre fon 
„ doigts dans la bauche , coinè li elle vouloit fe faire 
„ vomir , & continuer à tirer fans violefìce , afin de 
,, tàcher de délivrer 1 ’ accóuchèe „. In evento che co¬ 
tali ajuti non giovino, egli è fegno che l’orificio dell 
utero fi è già troppo riftretto e ferrato , perchè pofla 
quinci la feccndina sbucare ; onde è d’uopo entrare 
con la mano nell’ utero per eftrarnela» Se poi la fe<* 
condina dopo nato il fanciullo fia per ancora alle pa¬ 
reti dell 5 utero appiccata * farà fempre più ficura cofa 
premettere gli ajuti che abbiam òr ora accennati al 
difiaccamento che- fe ne fuol far con le dita ; f on . 
quali ajuti avviene fovente che la natura ne la fpicchu 
Na affinchè non addivenga j che mentre andiamo aiu¬ 
tando (il difiaccamento che ne fa là natura col tirare 
dolcemente il tralcio * e far l’altre fopraccennate cole, 
fi venga troppo a ferrare l’orificio del utero , onde 
riefcà poi malagevole e pericolofo il dilatamelo , e 
vie più che talvolta troppo prontamente e’ fi riftrigne, 
tedi i’ obf. 382. di M. ta Motte , d°P° tfcitone il fe¬ 
to , così tornerà bene il tenerci intromefle nell’utero 
due o tre dita * e tolto che fi accorge non permettere 
è fio orificio indugio maggiore fi dovrà allora pianamente 
entrar con la mano nell’ utero per iftaccarfle la fecondila • 

(1) Se non v’ha'alcun infìammamento nella cervice 
dell’ utero , e nemmeno alcuna dolorosa tenfìone nella 
regione dell’ utero tìnedefimo , fi può trar fangue dal 
piede ; del qual falafio fi prevale il le Fevre per cac¬ 
ciar dell’utero il feto morto; come leggefi cper.tom.i. 
§. 3 * 4 * pag- 148* e il Tulpio per ajutare l’efpulfione 
della fecondina, lib. 4, cbf, 42, fag. 344 » 
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fornente calde, con femicupj e (i) con infezioni 

, . d’am- 

*4 , • \ r • 

,(i) Predica il Salio un fuo rimedio che non gli è 
inai andato a voto. Quello confitte nello fchizzar entro 
1 ’ utero delle decozioni, o degli olj. Con ciò ha egli 
Tempre ottenuto 1 ’ aprimento dell’ utero , e nell’ifteffo 
tempo l’efpuifione della fecondina , comm. in Avic. 
ìib. 3. feti. 'ài. trac. 2. Ha pure il fuo unguento bafi- 
lico ancora Avicenna , il quale fchizzato entro 1 ’ utero 
ha, a detta di lui , /. c. fol. 307. la virtù di far ca¬ 
dere la fecondina . Se il Salio ci narra il vero , egli 
era uomo fortunato , concioffiachè a noi non ci vien 
fatto di ottenere così facilmente con gli fcbizzatoj, fie¬ 
no £ olj , o di bolliture mollitive., 1’ efpulfione della 
fecondina, fe non allora quando è effa difpofta a efcir 
di per fe. L’ifteffo ho io ottervato intorno all- ufo 
de’ ferviziali , i quali chechè ci fieno raccomandati dai 
jMauriceau , delle malatt. I. c. gli ho fempre trovati 
infruttuofi, e piuttotto afflittivi, che nò. 

Delle iniezioni nella matrice fe ne prevale ancora 
M. Mauriceau y l. c. non già per ottenere con effe 
)’efpulfione della fecondina , ma fidamente affine di 
rendere l 1 orificio dell’ utero più facile a dilatarli , e di 
promovere la corruzione della fecondina. Le iniezioni 
di lui fon compofte di decozione di malva , di altea, 
di paretaria , di femi di lino colla giunta di una gran 
quantità di olio di gigli bianchi , e di un gran pezzo 
di butiro frefco. Il Gianni Forti /. c. pag.. 464. fa le 
iniezioni nell’ utero di olio di gigli bianchi , di man¬ 
dorle dolci e di burro . Si vale ancora del latte, a 
cui alternamente unifce alcune robe deterfive , come 
l’unguento egiziaco col ranno. Ma tali detergivi non 
fono al cafo per una parte fornita di un fenfo fquifi- 
tifiìmo , quale, Harveus de partii png. 554* è 1 utero. 
Dove fiavi bifogno di rimedi mondificativi per difender 
ì’utero dalle cattive impreffioni che talvolta cagionar 
potrebbe il corrompimento della fecondina entro 1’ ute¬ 
ro ‘ medefimo ; il Mauriceau ufa alcune iniezioni fatte 

- d 
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Rammollirlo e rilaffarlo, perchè fia piìi agevole 

il 

di decozione d’ orzo , di agrimonia , di malva , e di 
altea con poco d’ olio di rnandorle dolci , fchizzando 
nell’utero ogni giorno due o tre volte , off. 4 I > 4 * ^ 
talora eziandio pratica tre o quattro volte il giorno 
tana femplice injezione d’ acqua d’ orzo nella matrice 
„ per ajutare tanto più facilmente a mondar quella 
}> parte dalle materie infette procedenti dalla fuppura- 

9) zione della feconda ,, off. 460. 

Ma cotali-in/ezioni non fono elle affolutamente ne- 
ceffarie ; perocché le più volte fenza di quelle veggia- 
ino efcir dall’ utero la fecondina corrotta e puzzofiffima , 
fenza che 1’ utero ne contragga alcuna infezione, e fenza 
che gli fgravj del parto abbian poi aleuti cattivo odo¬ 
re ; il che è fegno che la fuppurazione è finita , come fcri- 
ve il Mauriceau off. 362. 440. Converranno le inie¬ 
zioni nell’ utero , fe la corruzione della feconda fia ac¬ 
compagnata da febbre gagliarda, da dolori acuti, e da 
tendone nella regione dell’utero ; fe la fecondina rite¬ 
nuta fia grotta, e che il di lei corrompimento fi eften- 
da oltre i fette o i nove giorni, fpeziaimente fe dopo 
effer ufeita la fecondina corrotta continua 1’ utero a 
tramandare fgravj puzzofi ; donde comprende!! che o 
non è fortita intiera la fecondina predetta, o che v’ ha 
qualche altro corpo putrefatto nell’utero, che dee for- 
tire , o che la corruzione della fecondina fi è comuni¬ 
cata innanzi di fortire alla foftanza dell’ utero. Nel 
qual cafo fe la febbre invece di feemare va crefcendo, 
e con etto lei crefcono le vigilie, la fete, indolori, le 
ambafee , il fetore degli fgravj , ed altri così fatti 
accidenti , farà troppo difficile che la Donna ri¬ 
mani . 

Il Senerti fcrive, prafi. lìb.4. part.n. feti. 7. cap.fl ., 
effere cofa buona che nella ritenzione della fecondina 
fcoli della marcia copiofa dell’utero , concioffiachè ci fia 
fperanza che la fecondina medefima putrefatta o disgat¬ 
ta n’ dea il giorno feflanta \ quando pure prima noti 

fi tnuo- 
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il dilatamelo dopo alcune ore , o alcuni giorni 
eziandio (i). 

204. Ma fe fia che a onta di così fatte dili¬ 
genze non lì pofia nè dilatare quanto batta l’ori¬ 
fìcio dell’utero per trarne la fecondina, nè etten- 
do quello dilatato , divellerla dalle pareti dell* 
utero medettmo • e che (2) per non far maggior 
male debbafi commetterne 1’ efpullìone alla natu¬ 
ra** avrebbevi per avventura alcun rimedio che 
ne la cacciatte dell’utero? Avvene egli pur trop¬ 
po^ di qual pelo* ma per creder loro altri non 
ci vorrebbe che quel buon uomo di Calandrino • 
Udite . Van Elmonzio (3) pretende di volerci 
far credere, che pigliando la Donna che non può 
partorire della polvere di (4) fegati di anguilla 

, quan¬ 
di muoja la Dònna per la gagìiàrdià del male, come 
nota il Gianni Forti , loc. cit. pag. 463. Io non ho 
per ancora veduto eftenderh tanto la corruzione delia 
fecondina , quanto fcrive ii Senerti « La fecondina di 
piccioli aborti di due o tre rnefi , e che per riferto di 
Ivi. Dionis , /. a liv. 3. capi 6. pag. aió. „ ne de- 
,, tnande point 1’ operation de la main ,, fuole efcire 
o intiera o corrotta „ de lui méme „ come fcrive il 
medefimo „ dans le tems qu’ òri y penfera le moins,, 
e „ fans peine „ il più tardi verfo il fettimo o nono 
giorno .* le altre fecondine più grotte fortono la più 
parte in detto termine , ed alcune dopo il corfo di 
due, o tre fettimane, ed ancora di più. Vedi le note 
del n. 182. 

(1) Vedi le note del n. 154. 

(2) Mauriceau delle malatt. lib. 

190 


0. cap. io. pag 


(3) Jus duumvir. pag. m. 197. n. 46- 

<4) Debb’ ettere frescamente preparata f non più vec¬ 
chia 


■n 
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guanto è grofla una nocciuola difgravidi infallii, 
bilmente in meno di tnezz’ ora * conforme ha 
cflo fperimentato dugento e più volte, dichiarane 
doci non eflerfi e’ indotto a pubblicare cótal fe- 
greto, fe non perchè più mai Partoriente alcun» 
corra rifico della vita . Ora di eotefta polvere 
temperata in alcun’ acqua uterina fe ne vale ir 
Juncker (1) per efpellere la fecondina : e a tal 
effetto la prelcrive pur anche il Nenter al pel® 
di un danajo con acqua di fabina (2). 

205. Sembra aver dormicchiato anche il Ge- 
fnero , allora quando ci fa fa pere (4) t che un 
pizzico di polvere di tefticoli di cavallo minuz¬ 
zati e feccati al forno fia un rimedio efficacifìi- 

* i '• t » 1 , v 

mo per cacciar fuori la fecondina • concioffiachè 
e’abbia giovato alfaiffime volte in cafi dilperati. 
E 1’ Augenio fi contenta di dire (4) , che nor* 
già affaiffime volte , ma Tempre Tempre ha 
luo Padre alleggiate le Donne della fecondina 
coll’ ufo della mentovata polvere cui e’ fi tene» 

. A. . V . . • , l . v . I. v. 


per fegreto. 

206. Plinio ci racconta (5) 


ed il conferma 


an 


» I « 

chia di due anni, E. . C. dee. 1. au. 9. & io. obj, 
S 5 * pag. 101. Pare che non fi rifìdi troppo il Lodo- 
vici di detta polvere , concioffiachè al di lei ufo fram¬ 
metta l’acqua iiìerica di fua preparazione , l’acqua 
di cannella , 1’ eflenza di fucóino , o femplice e fola* 
o mefcolata al caftorio, pharnac. pag. 416. 

<i) tabul. 135. pag. 506. " ' 

(2) Tabul. 190. pag.^398. 

(3) Epift. ad Gafferum pag. 27. 

(4) Epift. lib. 7. ad Pichin. 8. foj, 84. feq. 

<5) Lib. 26. p. m. 853. l ' 
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impedire refpulfione della fecondina ; e (i) de» 
Jtando febbri gagliarde , vigilie , ed altri rovi» 
poti accidenti poffono troppo bene eziandio ucci» 
der la Donna. 

4 !• I r . f * • X' ' 

•, • )l r « * * \ \ 

(i) Veggafi nidano nella Lettera al Doringio pag, 
*n. 504. 
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